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LETTERA PRIMA 


Vi dimostra tfsere falso che il tatto , F abitudine et. 
ci facciano vedere gli oggetti per dritto , 
sebbene le doro immagini siano 
capovolte vdle retine , 

T^X comi Signora Principessa a mantenervi U 
parola : sono a mettere in carta ^uel , cbe 
altra volta su due piedi vi dissi a voce . lo 
mi picco assai di esattezza, massime col bei 
sesso , in eseguire loro le promesse ^ ed amo 
pur troppo acquistarmi del merito colle Dame 
vostre pari , ornate di molta virtù e 4i dilicato 
sentimento . Ma intinto non deggio astenermi 
dal dire che vói mi esponete a grande ci- 
mento . Ditemi sulla vcoscienza vostra non è 
un azzardo non mai perdonabile in persona 
mia , che dopo essere state fondate le leggi 
della luce dal gran Newton , e determinata 
la percezione degli oggetti visibili dal dot- 
tore Berkley e da Malebranche ; dopo che 
con tanta acutezza sono stati esaminati , i 

A -. !». fe- 


X 4 )C . 

■ f«Aomenì della visiona dal dottor Jurìn 
dietro l'ottica dì Smith, da Kpìno , Beguelìn , 
de la Mire) ec. (quali fanno la glpria dell’ in- 
gegno umano ) venga pur io oggi a pone 
in carta su quanta material Ma che si vuol 
farei le belle dame noa sono use a sentir di 
nò , ed areodonai addossata qpdsta detta , biso- 
gna che li pighi •' K' necessario adunque che 
lora obedisca , ed impari d' ora in avanti che 
• prima di buttarsi nel pericolo si dee preveni- 
te e temerlo ? perchè quando vi si sia in- 
torso , non resta che coraggiosamente disprez- 
ttarlo . AHa fine soffrire la taccia di altiero 
per contentare uni Dapia geritile , è peccato 
cdie merita scusa* 

Voi adunque Signora Principessa per$eve- 
tate ancora a non essere persuasa di ciocché 
altri h voluto sostenere per vero ; • cioè che 
Ijuantunque V iinagine visuale sia delinea- 
ta al rovescio nelle nostre mine , pu- 
re noi ravvisiamo per dritto gli oggetti 
à conto del tatto , ebe ne corregge P idea . 
Che in fine acquistando noi dall’infanzia l'a- 
bitudine 3 vedere gli oggetti Rettamente si- 
tuati , oggi senza incomodare così spesso le 
mani, seguitiamo a scorgerli sempre- in sito 
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retto. CRé volete che vi dica, e’ mi duole dcn- 
vermi opporre a’ savj della vostra erudìt» 
compagnia , io non . so darvi il torto . C(> 
storo ànno cercato ancora di sosttnere in 
presenza vostra ( piuttosto per una illazione » 
che con dimostrazione ) che nella tenera etS 
tutti gli oggetti esterni ci si presentarono ca- 
povolti alla nostra fantasia ; e per obbligarvi 
ad aderire ai loro sentimento’ , vi presenta*» 
rono r autorità del grande Buliòn • Dippiìi vo» 
lendosi corredare anche di fatti per essere 
maggiormente creduti , Jknno aggiùnto che iì 
cieco- nato vide il Mondo capovolto «el pri» 
mo tempo che acquistò la vist^ . Io intanto 
posso giurarvi che non m& ne ricordo nulla 
del Mondo rovesciato , e che non ebbi ma{ 
occasione di parlare con quel benedetto eie-» 
co (i), il quale k fatto ^pih rumore nell’ ottica- 
colla sua cecità , che non Ik bollar Vnì^nitu», 
in Francia » 

Confesso la debolezza dello spìrito mio 
che* non- intendo come mai acquistata unii 
idea falsa con uh senso , possa quella ret- 
tificarsi coll’’ajuto di un altro. Un uomo che 
si ser\'» degli occhiali verdi , scorge tutto il 
Mondo tinto di quel colore , egli n’ è persua» 
so al contrario , si toglie i vetri dagli occhi , 
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e sì ricrede maggiormente di quella falsa 
idea; ma se nuovamente fa uso dcgl'istessi 
vetri , gli occhi a suo marcio dispetto gli di- 
ranno che tutto è verde . Un' altro che sof- 
fra Io strabismo colla geminazione degli og- 
getti , si ricorda averli osservati semplici pri- 
ma di quel male, cecca in ajuto le mani, e 
queste l’ assicurano ulteriormente della sem- 
plicità delle cose ed intanto' gli occhi si o- 
stinano sempre a dimostrargli ancora il Mon- 
do duplicato . Dippilt ogni giorno ci avver- 
tiamo degl’ inganni , che ci vengono per 
mezzo flegli occhi , e sempre si verifica che 
quanto plìi 1’ interna nostra^ persuasione ed 
il tatto si affaticano a volerci far credere 
il contrario , altrettanto gli occhi s’ imper- 
versano a sostenere la propria opinione . Se 
per esempio si guarda un remo in' parte in- 
trodotto nell’ acqua , noi 1’ avvertiamo curvo 
e spezzato ; eppure siamo certi che quello 
sia. retto ed intero . Mille volte accorria- 
mo colla mano a toccare quel legno , ci per- 
suadiamo della sua integrità e rettitudine , 
gli occhi intanto ( senza volontà d’ ingannar- 
ci, ma solo perchè sono ingannati ( 2 ) ) segui- 
tano a dipingerci il remo spezzato e curvo . 
Come mai avviene che in queste circostanze 
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il tatto notv vale a correggere le' false ideo 
che si acquistano per, gli occhi ? 

Signora Principessa persuadetevi di una 
verità , che vado a dirvi . Siccome le idee , 
che si acquistano' con urf senso non possono 
mai e poi mai acquistarsi per mezzo di un 
altro , cosi gli errori , che ci vengono' da uno, 
non si correggono fisicamente dal resto della lo- 
ro schiera'. Siate pur certa che i nostri sensi 
sono pieni di grande moderazione e' di mpita 
buona creanza ; perchè, ciascnno bada separa» 
tamente a fatti suoi , nè mai uno si briga 
negli affari' degli altri' . E'' vero ed io la 
conosco e T intendo' assai che, perchè i nos- 
tri sensi separatamente ci sommi uistrano le 
idee' degli oggetti esterni' il nostro' spirita 
col paragone’, che ne fa, e colla rimessione 
ricrede, delle false' , e si ferma sulle vete 
o sulle piu probabili ; ma' ciè è opera della, 
riflessione , non delle sensazioni . 

Esaminate voi un insetto' coll’ ajuto del 
microscopio , lo raiRgurate sotto uno strava- 
gante ed enorme volume . Nell’ istesso tem- 
po , attesa la vostra prevenzione’ , ed accor- 
rendo colla mano , siete' obbligata a- credere 
come falsa P idea pervenutavi' dagli occhi 
q vi persuadete della picciolezza di quell’ 
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ovvetto . L' occhio intanto persevera con’ una 
inudita costanza a dimostrarvi T insetto sotto un 
enorme volume. Così avviene quando si guar- 
da un renio mezzo introdotto neU’àcqaa . Vuol 
dire che , se voi vi persuadete che l’ insetto 
sia piccolo , ed il remo intero , non è la 
mano che cambia la seiisazione negli occhi , 
ma è il vostro spirito , che paragonando quel- 
la colla sensazione della mano , cede a que-- 
sta , e rigetta la prima . Come potete per- 
suadervi che la mano o altro senso possa 
alterare le leggi, a cui gli occhi furono dalla 
natura sottoposti ? Essi debbono vedere in- 
granditi gli (^getti quando ricevono la luce 
per mezzo del microscopio , ed il remo rotto 
allorché questo in parte vien tuffato nell’ ac- 
qua ; e la mano ed il vostro istesso razio- 
cinio non possono mai alterare queste leggi 
coll’ obbligare gli occhi ad acquistare idee 
diverse di quelle che ricevono , e che ci 
somministrano in tali circostanze . Dunque è 
falso il credere che un senso sia capace di 
alterare le idee che ci vengono da un altro . 
La vista è una funzione meccanica degli ani- 
mali-; e fino a tanto che gli occhi sono co- 
strutti come noi li abbiamo , e la luce resta sog- 
' getta a quelle leggi , che dalla l) atura le venne- 
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ro tmpostf'f noi vech-emo pii oggetti come li ve* 
diamo . Piantate un assioma' simile per gli af» 
tri sensi , perchè non la sbagliate . 

' Voi mi riferiste ancora P opinione di 
altri saccenti , che assistono lie' vostri eru- 
diti con|;ressi . Mi assicuraste eh’ essi difen*» 
devano che gli occhi nostri si correggono 
de’ loro difetti lentamente ed in molto tem- 
po . Che perciò acquistando in fine l’abi- 
tudine a vedere tutto per dritto quel che 
dovremmo osservare rovesciato , non ci ac- 
corgiamo più dell’ inganno' degli occhi ^ e 
scorgiamo la natura semsa errore . Ma dite- 
mi Signora a questo proposito ( che il Cie- 
lo vi salvi) se voi per qualche tempo vi con- 
tentarete di aver gli occhi continuamente ar- 
mati di lenti, e quindi le porrete in abbandono, 
seguiterete voi a vedere gli oggetti ingrandi- 
ti senza neppure accorgervi del fantasma ? I>e- 
cidetelo voi , perchè mi appello al vostro giu- 
dizio , e starò alla vostra sentenza . In fine vi 
lascio riflettere c^e se mai ò vero che noi 
scorgiamo gli oggetti per abitudine H non 
per altra ragione assodata una volta l’ abitud’, 
ne di questo senso, non dovrebbe mai alterarsi 
neppure per un sol momento . Dunque assuefat- 
ti a vedere gli oggetti per dritte, quantunque 
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per Supposte leggi fisiche si dovrebbero scor-' 
gere capovolti , dovremmo pur seguitare a 
vederli tali allorché la loro imagine venis- 
te delineata per dritto nelle' retine . 

Cercate per un instante' osservare qne’ 
che saltano sulle corde. Replicate volte costo- 
ro poggiando it dorso de’ piedi sulla corda 
istessa , abbandonano il tronco in' basso col 
capo verso del suplo . Voi allora siete sicura' 
che- la diloro imagine si dipinge, per diritto 
nelle vostre retine', ed intanto scorgete l’og- 
getto rovesciato . Perchè ( domando io ), 
.avete perduto^ in un baleno tanta perfezio- 
ne degli occhi , ed il buon- abito di veder 
sempre gli oggetti per diritto.? 

Ma per dimostrare T insussistenza di que- 
sto sistema, basta richiamarsi alla memoria 
quanto gli ottici hnno stentato per rendere 
i telescopj astronomici atti a' discernére gli 
oggetti terrestri .. Voi gihi sapete' che in' que’ 
telescopj i pennelli luminosi dell’ oggetto in- . 
crocicchìatì scarnhiòvólmente ne’ rispettivi fo- 
chi «per la lente obiettiva , si diriggono 
divergenti verso 1’ oculare Questa poi 
frena la divergenza* de’ raggi stessi ,. e li 
rende paralleli , Quindi^ soffrendo,' nuovo in- 
ftrocìcchiament» negli' occhi dipingono per , 
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diritto nella retina l'imagine degli oggetti, e 
noi li scorgiamo rovesciati . I Fisici adunque 
per riprare ad no tale sconcerto allorcliè que- 
sti telescopj si adoperano per osservare gli og- 
getti terrestri , ànno aggiunto nuove lenti 
oculari , per le quali frastagliandosi un’ altra 
volta i raggi prima di entrare negli occhi , van- 
no quindi a dipingere a ritroso 1’ imagine. 
nella retina , e cosi gli oggetti si discernono 
situati per diritto . Nella lanterna magica e 
nel microscopio solare , dove manca l’ aggiunta 
di altre lenti , siamo obbligati a situare ca- 
povolti gli oggetti , per vedere diritta- l’ ima- 
gine sull' opposta parete . 

Dunque non è vero ciocché taluni vole- 
vano farvi credere , cioè , che noi dovrem- 
mo scorgere la situazione degli oggetti come 
ci siamo assuefatti a vederli . 

Sappiate però che i difensori’ di' tal si- 
stema sono, ben pochi, ma vie un gran nu- ' 
mero di certi metafìsici innestati ad ottici , 
i quali difendono colla schiuma alla bocca 
e colie ciglia innarcate che noi ci assuefac- 
ciamo a vedere gli oggetti in una situazione 
contraria a quella , che- prende la loro imagi- 
ne nelle retine ; e perciò siamo necessitati a 
vederli dritti allorché quella è rovesciata ; e 
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capovolti allorché quella é diritta. Int-into io 
ò .pure' !’■ onore di dirvi che questi altri Si- 
gnori la sbagliano all’ ingrosso . 'Il simulacro 
nelle retine non si avverte dagli animali ; 
dunque sia diritto o capovolto, sia orizzonta- 
le o inclinato, sempre noi avvertiamo dell* 
oggetto quella direzione che dobbiamo in es- 
so avvertire , e che il cammino della luce c» 
obbliga a far discernère'. 

Aifinchè rimanghìnt'e an’che voi persuasa 
di ciòi che 6 avanzato , 'non isdegnate Si- 
gnora avvicinarvi per un momento ad un 
chiaro fonte, che alla perfine quelle acqua 
sono lo specchio , ove miratisi le Ninfe . Ivi 
osserverete la vostra imagine col capo in 
gili e co’ piedi lo alto . ( tolga Dio che la 
stessa situazione si avverasse qualche volta 
per r originale , farebbe ridere anche i gran- 
chi , se mai vi fossero in quelle acque ) . Se 
in vece di accodarvi al. fpnte , voi fate ap- 
prossimare a’ vostri piedi uno specchio estese 
sul suolo, vi accader^ 1’ istesso fenomeno. In 
queste circostanze l'imagine vostra è doppia, 
una delineata sulle vostre retine , e 1’ altra ’ 
sotto le acque o sotto* lo specchio. 

La prima è sicuramente capovolta sulle 
retine ( come in seguito vi farò toccare colie 

l 

ma? 


Digitizèd by Google 


X *3 X 

mani ) eppure . voi a dispetto dell’ abito ac- 
quistato avvertite sotto deilo specchio e 
sotto le acque anche capovolta la vostri inaa- 
gine , che in qael caso fa il soggetto della 
vista . Or se la situazione del soggetto debbe 
avvertirsi contraria a quella dell’ imagine 
nelle retine , perchè il fonte e lo specchio li 
vedete paralleli all' orizzonte, e la vostra ima- 
gine è già divenuta antipoda ? 

Continuate la stessa sperienza ; ordinate 
ad una vostra cameriera che quello specchio 
venga gradatamente sollevato , fino a divenire 
perpendicolare all' orizzonte . Allora osservere- 
te che lo specchio e la vostra imagine dietro 
di quello cambiando lentamente la prima 
situazione si ergeranno in piedi . Credete forse 
che le iraagini abbiano pur esse cambiato il 
sito nelle vostre retine , e nelle retine di chi 
altro stasse a guardare lo specchio ì Oibò v* 
ingannate . Nell' altra lettera vi dimostrerò 
che per questo giocolino le imagiai sulle re- 
tine s impiccoliscono solamente , ed il cono 
luminoso di que' soggetti visuali da obliquo 
ch’era prima , divien retto , perchè riducen- 
dosi a perpendicolo lo specchio , i raggi del 
lato superiore del cono si abbreviano mol- 
to . 
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Ora mi sembra avervi dimostrato abba- 
stanza quanto sia erronea la pretensione che 
il tatto possa cambiare il meccanismo degli oc- 
chi (3), che l’abitudine ci obbliga a vedergli 
oggetti per diritto, o che abbiamo una peces- 
sitk di discernere gli oggetti in una situazio- 
ne contraria da quella dell’ imigine nelle re- 
tine . Dunque persuadetevi Signora Principes- 
sa che que’ letterati i quali vi parlarono su 
questo tuono cercarono sicuramente persua- 
dervi di alcune teorie , delle quali forse essf 
medesimi non ,n’ erano appieno persuasi . 
Ma voi che siete savia non vi abbagliaste in 
quel nesso di parole vote e senza significato . 
Io mi avveggo ‘che vi ò assolutamente al- 
lontanata da tal sistemi aerei , ma conosco 
avervi aguzzata ulteriormente la spina della 
curiositi: che volete intanto che faccia? O' 
da dirvi come io la penso ? Sareste obedita 
nel punto , se la mia lettera non- comin- 
ciasse a sentire disgustosamente di lungheria. 
Vi auguro adunque il buon di > ed 9 ben tir 
vederci un’ altra volta . 
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LETTERA SECONDA 

• \ 

Sì espongono le leggi fondamentali 
, della visione f 

-A-Dagio , adagio, Signora Principessa. Voi 
avete borbottato tanto contro di me , sea* 
za che il meritassi . Mi avete tacciato di*' 
cendo che abbia uno spirito di contrad* 
dizione ; che cerco di svicolare e pigliar 
tempo ; che mi oppongo alP altrui senti* 
mento senza aggiugner ,cosa del mio . Ms 
perchè un si gran sdegno contro di me ? 
Volevate nella prima lettera sentire un 
sistema pili veri simile intorno a'' fenomeni 
della vista . Gnaffe 1 -qui jion si tratta di 
situare nn pennacchio alla dritta o alla sini- 
stra , nè uno spillone pib o meno inclinato; 
dobbiamo interpretare i segreti tanto re- 
conditi della Natura j i quali ( perchè an- 
cora oscuri ^ seguitano ad messere in qui- 
stione . Bisogna dunque camminare col pie- 
de di piombo , ed il vostro fuoco naturale 
il potete conservare per a^Tari allegri , non 
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gik per simili materie , eh’ esigono posatez- 
za è riflessione . ' 

Per ora iafanto contentatevi di sentire 
tre proposizioni , le quali sono per me come 
assiomi nell’ ottica ; e per voi spero che 
diverranno anche tali , se ai-^ete la compia- 
cenza di riflettere alle dimostrazioni . 

I. La Natura ci à costrutti in maniera 
thè noi necessariamente avvertiamo gli oggetti 
esterni in direzione dell' asse ottico , qualunque 
sia' il cammino , che la luce alila tenuto per 
iscorrere dalF oggetto agli -occhi . 

■ 4. Sempre osserviamo gli oggetti nel luogo 
dove i raggi de' pennelli luminosi , che urtano 
le retiae , tirati in diretto secondo l'asse ottico ^ 
si uniscono in tanti punti o siano fochi y quali 
disposti simmetricamente T uno presso dell' altro , 
formano un simulacro dell'oggetto istesso , e che 
io chiamo foco degli assi ottici . 

3 . La lontananza , in cui conosciamo F og- 
getto , è misurata dalla perpendicolare , che ii fa 
cadere dall angolo visuale sopra il pocanzi de- 
scritto simulacro fuori dell' occhio , e la gran- 
dezza dell' oggetto corrisponde alF angolo vi- 
•suale in quella maniera , ehe dimostreremo nella 
fine di questa lettera . 

Qui Signora fa mestieri che voi per un 

ma- 
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momento vi discostiate dalla vostra na^ 
tia curiositk ; mentre se nii domanda tfe 
peniti questo accade? io- vi risponderò , accade , 
perchè atcade . Sapreste voi <lirmi > perchè 
il calorico riscalda , perchè la luce illumi- 
na perchè «olo il naso sa gustare gli odori, 
e non gik il palato a cui sono alEdati i 
sapori ì La Natura è padrona assolata , fa 
ciocché le piace in casa sua , e non viude 
render ragione de’ suctì- capricci a chicches- 
sia anche f«sse una bella dama . £' gran cosa 
che ci permette (sgangherandoci il cervello) 
. d’ indovinare qualche volta^ all’ ingrosso quel 
che à lavorato j ma pretendere di entrare 
a chieder conto del perchè e del modo, che 
tiene in agire, è cosa d^ matto da catena. 

Una sola circostanza trovo da notare nel 
meccanismo de’ sensi , ed è che tutti que', che 
commerciano immediatamente cogli oggetti 
della loro sfera , ci risvegliano le Sensazioni 
dentro di loro stessi . Così gli odori li av- 
vertiamo nelle narici, i sapori nel pajato ec. 
Gli occhi poi e gli orecchi, che non con» 
merciano iinnaediatamente cogli oggetti visi- 
bili e co’ sonori , ma colla luce e - coll' aria 
( sostanze differenti da’ prinji e da’ secondi y 
ci fanne avvertire gii , oggetti fuori di noi . 
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' Come ciò accada , a me sembra non esser 
materia per Ja mente umana . 

Lasciamo adumjue da binda yt/crf/ perché, 
ed occupiamoci piuttosto in osservare se i 
nostri occhi realmente agÌKono colle leggi 
che vi ò pòcanzi espos e. Per me vi assicuro 
che queste le trovo sempre inalterabili, tanto 
se la luce viene negli occhi immediata- 
mente , quanto sé abbia primo sofferta rifra- 
zione o riflessione qualunque. 

Si presenti a’ nostri occhi un oggetto, 

( fig. 1. ) è questo sia AX : i raggi AB , AH , 
AD del primo pennello luminoso , e quelli 
dell' altro cioè Xr , Xt , Xs cadono di- 
vergenti sulla cornea , rtia un pennello in- 
tero converge coll’ altro . La cornea e le 
lenti degli occhi accostano la luce alla perpen- 
dicolare ; perciò i raggi di ciascun pennello , 
che sono divergenti , divengono paralleli nel- 
la prima camera , ed escono convergenti 
dalla cristallina p q , onde fanno i loro fochi 
ne’ punti F e G . 

I pennelli poi , che cadano convergenti 
sopra gl' istessi mezzi , s' incrocicchiano nella 
cristallina p q , da cui n’ escono divergenti , e 
formano sulla retina una miniatura di tanti 
punti , che sono i fochi di ciascun pennello (4). 

Ora 
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Ora tirate in diretto fuori degli occW i raggi 
AB, AH, AD del primo pennello' luminoso se- 
condo la direzione dell' asse ottico AG , e questi 
si vanno ad unire in A. Cosi gli altri Xr , 
Xt , Xs^ che si andranno- ad unire in X ; 
ivi si forma il siiriulacro imaginario dell* 
Oggetto , ed ivi noi T avvertiamo Non si 
può vedere prima, perphè i raggi non si sono- 
uniti ancora ; non pi4» lontano , perchè i 
'nggi s’ incrocicchierebbero , e non farebbero 
altri fochi ; onde non dipingerebbero nuova 
imagine deiP oggetto . In questo esempio 
riflettendo cpn attenzione , conoscete che la 
distanza dell' <^getto viene misurata dalla 
perpendicolare , e la sua grandezza corris- 
ponde all' angolo visuale . 

Dippiìi riflettete che noi riferiamo il pun- 
to A (fig.i.) <leii’o§g*tto AX in direzione de- 
gli assi ottici GA , £A , ed il punto X se- 
condo i due assi FX ed NX . Cosi pur dite 
degli altri punti dell' oggetto . Di tutto ciò 
se ne intende la ragione j perchè essendo la 
retina stimolata nel punto G da' raggi uniti 
insieme , soffre una soia sensazione nella 

' I f» 

direzione rettilinea GA , la quale viene co- 
adiuvata ed accresciuta da due deboli forze 
de’ raggi obliqui compagni; perciò ogni pen- 
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hetlo deesi considerare conte urt solo asle 
ottico allorché agisce sitili retitta , e come 
tale ancora allorché in conse^ueit^a di que- 
sto stimolo né rtferiamo fuori di noi ties- 
si la sensazione ricevuta . 

In voler per^ tirare i raggi obliqui 
fuori degli occhi per portarli coll’ asse ottico 
a formare il foco , bisogna restituire loro 
dalla Còrnea ih po* quella obliquità , che 
portarono nel cadere sulla cornea istessa , ed 
in qiiesto modo ci troviafno a’ conti j e tut- 
to cié ve lo farò vedére col fatto nelle se^ 
Ritenti sperlenzè . Ma prii^àa di pàssarc in- 
nanzi notate che tutti questi fochi uniti in- 
sieme formano una imagine , la quale è un 
altro gran foco imaginario , che io chia- 
mo i.1 foco degli assi ottici , ed il nostro 
spirito avvertendo il foco di ciascun pene 
nello , avverte ancora il foto grande degli 
assi ottici 

L’ istessp méctanisitìO ^ avvera altresì 
nell’ udito allorché determiniamo la dire- 
zione del suono , perchè siamo obbligati 
riferirlo fuori de’ nostri orecchi , ed in di- 
rezione dell’ atmosfera , che mossa dal corpo 
sonoro , viene a stimolare i nervi acostici . 
Tanto ciò è vero che , sé un suono c* Viene 
I di 
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(li frante ntentre dietro le spille vi sia un^ 
muraglia architettata a riverberare il suono 
istesso , o sia atta a formar 1’ eco , noi 
avvertiremo di un suono, che ci viene an- 
teriormente, e di un altro, che ci viene dalld 
parte opposta , 

Air istesso modo si trovano costante-r 
. piente vere queste leggi ottiche quando guar-» 
diamo gli oggetti per ipezzp della luce 
riflessa , osservi per ora col mezzo dello. ' 
specchio, piano B.0 la freccia GE, e l’occhio!; 
sia in TH (fig. ii) Siamo eicuri che Tima-» 
gine sarà avvertita in^ DF dove ^r pe^essitl^ 
dcR essere delineata . 

F)’ cosi certa l’esposja Ipggs^ che dopp 
aver situatp, lo specchio e. 1’ oggetto , si pu^ 
facilmente determirvarq il luogo , in- cui va 
ad essere delineata ia sua imaglne dietrp,. 

J’ istesso specchio; ed ecco, come Dal punt^ 
raggianfe G si faccia cadere la perpendico»- 
lare pB snJb specchio : questa tirasj altret- 
tanto in diretto,^ sarà fino al punto F. Ivi 
pecessariarjjente deesi avvertire 1' imagine di 
G . Ciò avviene , perché i r?ggi che sull^ 
fppcchio si riflettono^ cogli angoli di riflessio^ 
ne uguali q quelli d’ incidenza , tirati in di- 
retto vanno a, costruire il loro fpco ed iii 
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conseguenza il simulacro nel punto F. Un 
tal foco non può costruirsi prima del punto 
F , perchè i raggi non si uniscono prima ; 
nè più lontano , perchè i raggi incrocic- 
chiati in F non sono pili nelle circostanze 
di formare altro foco. 

La ragione di questo avvenimento si 
capisce col sapere che arrivando divergenti 
sullo specchio i due raggi Gn , GM ribalzano 
coll’ istessa divergenza per fare 1’ angolo di 
riflessione uguale a quello d’incidenza. Dun- 
que i due raggi riflessi TM , Ln avranno in 
M ed -in n tanta convergenza quanta è la 
divergenza di Gn , GMj perciò tirati quelli 
in indiretto dall’ occhio in avanti si vanno 
ad unire in F , eh’ è tanto lontano dallo 
‘specchio quanto è il punto raggiante G. Dite 
r istesso de’ raggi , che vengono emanati d» 
tutt’ i punti del dardo FG , e troverete che 
nella estensione FD si disporranno in fila 
tanti piccoli fochi , che descriveranno un* 
imagine similissima al dardo , ed è quella 
che noi avvertiamo (5) . Notate in oltre che 
la perpendicolare dell’ angolo visuale al foco 
è la misura della distanza , come io avea 
ricordato . 

Quindi se voi dietro le vostre spalle 
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abbiate un tihro specchio rimpetto al prime > 
allora i raggi ridessi sul primo alcuni ver> 
ranno negli occhi' vostri ed altri andranno 
a ribalzare' di bel nuovo sul secondo spec- 
chio e poi rìtornei'an'no per la seconda 
volta sul primo , e' di là pure verranno a 
ricoverarsi ne’ vostri occhi ^ Dunque pe' 
primi raggi / che soffrono ^ la soia riflessione 
del prlrao^ specchio voi scorgerete T imagine 
delP oggetto^ raggiante' tanto dietro lo specchio 
quanto' 1’ oggetto è anteriormente' discosto ; 
e per gli altri , che soffrono triplicata' rìfles - 
sione, voi avvertirete una seconda' imagine 
sìmile alla prima / e' nella medesima dire- 
zione , ras tanto discosta' dittfo' delio spec- 
chio , quàtito' 1’ oggetto è lontano dal primo 
specchio e' quanta è la doppia distanza di 
questo dal secondo .-W ragione di tal- fene-- 
meno ella che riverberando i raggi' diver- 
genti colla stessa' divergenza' , allorché giun- 
gono agli occhi dopo aver sofferto tre river- 
beri , si trovano- tento pili discosti fra lo- 
ro, quanto è lunga' la strada , che anno tra- 
gittata . Volendoli pui tirare' in diretto dagli 
occhi in avanti , si- andranno ad unire dietro 
dello specchio ad una distanza uguale al 
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cammino , che knno tenuto Hall’ oggetto yeto 
per arrivare all’ occhio • (6) 

Negli specchi concavi poi il stmulacp© 
divenuto un proteo s’ ingrandisce o si dimi- 
nuisce , si dimostra vicino q pih lontaino 
dallo specchio , or diritto ed ora rovesciato-, 
secondo che si fa cambiare situazione all’ 
oggetto . Queste varietà a prima veduta po- 
trebbero sembrare contrarie a’ principj es- 
■ posti ; e pure vi dico che senza di quel- 
li, nói caderemmo nella massimar confusione . 

Prima di tutto vi ricordo che i raggi 
di luce in questa specie di ^cchi acquir 
stano sempre convergenza nella riflessione j 
qualunque si^ la situazione dell’ oggetto, che 
si vuol guardare . Posto ciò , pqcovene gl* 
esempj . 

Sia lo specchio concavo NG (fig-4») fitn- 
petto al quale resta situato l’ oggetto IH fra ’l 
foco solare, ed il centro dello specchio istesso* 
I raggi IG , ID , lA del fiocco I cadranno 
divergentissimi sullo specchio . Questi ri- 
balzeranno , e dovendo fare gli angoli di 
riflessione uguali a quelli tT incidenza , per- 
deranno tanta divergenza , e si riducono ad 
essere paralleli ; i fiocchi poi I ed H .che ca- 
do- 
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dono convergenti sullo specchio. , risaliranno 
convergentissimi' in K , O , ed R per 1’ «tì- 
vitk deJl’ istesso. specchio , e perciò i loro 
raggi si uniranno ne’ punti E , O , R . Da 
ciò ne avviene che tirati indiretto EG , OD, 
HA si andranno ad unire nel punto L , la 
di cui posteriore d’^anza dallo specchio è 
tanto maggiore della distanza d’ I dall^ 
specchio istesso , quanto lo specchio s{ allon- 
tana dalla figura piana . Perchè quanto piU 
si aumenta la concavità dellp, specchio , tan- 
to più i raggi , che vi ribalzano ( posta 
r istessa situazione dqll* oggetto ) perderranno 
della loro divergenza . Quel che si è d.èttp 
del punto I sidee anche avverare del punto 
H . Ma i raggi di ciascun fiocco , essendo 
divergenti , come si vedono in E, O, R, 
tirati in difetto andranno a ternjinare in L e 
K per formare i loro fochi . Ivi dunque sarli 
delineata 1’ imagjne , la quale dovrà essere 
tanto più grande dell’ oggetto IH quanto sarlll 
stata maggio;e la convergenza, che i pennelli 
'Avranno acquistata nel ribalzo; perchè tanto 
maggiore diverrà 1’ angolo ottico , ossia quaq- 
-to lo specchio tiene più di concavità# 

Per ristessa ragione avviene che va)Ien- 
do per luezzo di uno specchi^ concavo fi- 

guar- 
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guardare il sole / lo avvertiamo sospeso' in 
aria "'alla parte anteriore dèlio specchio , e 
proprio nella met'a del raggio' dello spec- 
chio istesso ,• dal ' che questo punto viene 
nominato foco solare Sembra' meraviglioso , 
che r imagine del soie la scorgiahto' in avan- , 
ti dello specchio;' ma considerando' che i rag- 
gi del sole ci giungono paralleli per la lon- 
tananza , da cui ci vengono emanati ,• inten- 
diamo che riflettendosi sul concavo dello spec- 
chio si fanno convergenti , e' ciascuno pen- 
nello costruisce il suo foco nella' metà del 
raggio dello specchio . Quivi posti in ordine 
tutt’ i fochi de'* pennelli dipingono T imagi- 
ne del sole, ed ecco che Cessa la maravi- 
glia. 

Quest’ istessi raggi dell’ imagine' sona 
quelli , che camminando innanzi vengono nel- 
l’ occhio dell’osservatore', e perciò doven- . 
do noi riferire 1’ oggetto ove i raggi , che 
ànno stuzzicato la retina j in diretto 

fanno i loro fochi , e questi uniti fra loro 
costruiscono il foco degli assi , osserviamo 
r imagine del sole innanzi allo specchio, e 
proprio ove i. raggi riflessi ne aveano dipin- 
ta r imagine . Aggiungete che una tale ima- 
gine si ossert^a a riverso . ■ E’ vero che, del 

si- 


..»*jigitized by GeogLe 



X X 

sito rovesciato non cè ne accorgiamo a ca- 
gione della figura' sferica delusole, mi ce ne as- 
sicura la riflessione e' la speriénza su gli altri 
corpi, come' é necessario che io vi dimostrL 
Sia lo specchio DF , il di cui centro è 
C ( fig. in. ) , al di là del quale venga situato 
il dardo AB . I raggi BD , BE , BF del fioc- 
co B cadranno sopra dello' specchio quasi 
paralleli , perchè' molto discosti . Nel ri- 
flettersi con' angoli uguali a quelli d'inci- 
denza , si uniscono nel punto G , ed ivi di-> 
pingono r imagine del punto B . I raggi poi 
del fiocco A ribalzati in D , £, F si fra- 
stagliano con quelli del primo' fiocco, e di- 
pingono r apice deir oggetto nel punto' H . 
Questi raggi , che immediatamente vengono 
dallo specchio, sono que' , che prolungandosi, 
entrano ne' nostri occhi, dipingono l' imagine 
dritta, e noi osserviamo l’ imagine fuori de’ 
nostri occhi capovolta, più picciola dell'og- 
getto e penzolone nell'aria ed innanzi %1- 
lo specchio . Pure ciò accade a conto’ del- 
l'istessa ragione, perchè i raggi , che' si unisco- 
no nel punto G ed in H tirati in diretto per 
andare all'occhio , ci vanno divergenti, e dopo, 
essersi frastagliati , per cui tirati dall’occhio in- 
fuori vanno nuovamente ad unirsi nel punto G - 

L’ 
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L^istesso fenomeno accade colla lanteriu^ 
magica, dovei raggi di luce, che daUa can- 
, dela accesa riflessi sullo spechio concavo pas- 
sano per le figuro dipinte con colori traspa.- 
renti , camminano quasi paralleli, ed i pen* 
nelli sono convergentissimi . Questi raggi adun- 
que passando per lenti convesse si fanno con- 
vergenti anch’essi , e formano l lo'ro^ fochi ne'i 
la superfìcid del muro opposto , a cu} la lanter- 
na è piu o meno avvicinata secondo il grado 
di maggiore o minore convergen?a , che i rag- 
gi acquistano. Ivi si dipinger^ l’imagine del- 
la figura suddetta , e quesaa si vedrk cap,> 
volta ; perchè i pennelli , eh’ erano conver- 
. genti prima di affrontare lo lenti, si unisco- 
no. cainmin facendo , e s’ incrocicchiano . 

Dall' imagtne delineata sul muro non 
dall’oggetto vero- veatgono i raggi visuali ne’ 
nostri occhi; e questi, tirati nuovamente; in 
diretto dagli occhi in fuori , vanno a congre- 
garsi un’ altra volta sul muro istesso ,, e per- 
ciò sul muro osserviamo gli oggetti a ritro- 
so . Intanto maneggiando noi questo istrii- 
mento ottico, oppanghiamo rovesciate alla lu- 
ce dietro le- lenti le pitture diafane, per al- 
lontanare lo sconcerto di vedere capovolti 
sul muro i di iOTO» $ii|tqls;gri . Or io doman- 
do. 
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i'ft questa occasione noi vcdlàmb qtìeU 
le figure per riflessione de’ raggi sopra al 
rhurO , perchè non le scorgiamo dietro del 
murò istesso come avviene allorché la luce 
degli oggetti si ridette da’ specchi piani? Si- 
gnora Principessa ditemi che il Ciel vi sal- 
vi , non è giusta la mia domanda ? eppure 
altrettanto è facile da mia risposta > Ciò av- 
viéiifc perchè i raggi, che vengono so’ nostri 
occhi dopo che furono ribalzati ne’ specchi 
piani , tirati in diretto vanno ad unirsi dietro 
gli specchi istessi ; quelli poi , che per la lan- 
terna suddetta ci vengono ribalzati dal muro, 
tirati in diretto vanno ad unirsi sul muro 
istesso , come appunto abbiamo notato che 
accade coU’ajuto de’ specchi concavi allorché 
gli oggetti cambiano sito innanzi a mede- 
simi. 

Ne^ll specchi lionvesd , dove i raggi 
( come ben sapete ) acquistano divergenza in 
luogo di convergenza , si veggono le imagini 
degli oggetti dietro de’ specchi , ma tanto pili 
prossime agli specchi , e tanto piu piccole 
degli (^getti , quanto è maggiore , la conves- 
sità dello specchio . Quest’ altro fenomeno 
voi non lo potete spiegare senz’ ammettere 
r istesso sistema ottico , che eoa tante spe- 

rien- 
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rìenze è divenuto chiaro quanto un assioma . 

' Con tutte queste osservazioni noi possia- 
mo conchiudere che quanto più i raggi di 
on fiocco luminoso arrivano convergenti a’ 
nostri occhi » .tanto più 1’ oggetto ci ^mbra 
lontano, perchè tanto piti dehbonsi tirare in 
diretto per farli convenire nell’ istesso punto 
a costruire il foco , come nella fig. 3. e 4. 
Al contrario se ci giungono divergenti, l’og- 
getio ci sembra più vicino , perchè più vici- 
ni agli occhi vanno a costruire il foco i rag- 
gi protratti come ne' specchi convessi . Dun- 
que per determinare il luogo dove dobbiamo 
scorgere un punto vbibile • basta tirare in 
diretto l’ asse ottico , ed intorno a questo i 
faggi compagni coll' ist^a inclinazione che 
avevano nel cadere sugli occhi . Oppure sarb 
sutficiente il tirar fuori degli occhi gli assi 
ottici fino a che si uniscano tra di loro , e 
costruiscano il foco grande, che abbiamo noi 
chiamato il foco degli assi ottici . Queste ve- 
riti restano anche confermate dalle metamor- 
fosi di veduta , che produce in noi la luce al^ 
lorchè passa per diversi mezzi prima di veni- 
re ne' postri occhi. 

' Le lenti convesse ci dimostrano gli og- 
getti più ingranditi e piu lontani; le conca- 
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ve piìi piccoli e piu vicini . D' onde ciò av- 
viene? dal riferire tioi le imagini visuali nel 
luogo , ove formano i loro fochi i raggi di 
luce , che vengono dagli occhi tirati in diret- 
to,- perchè, come sapete , le prime li uniscono 
eccessivamente e ce li fanno arrivare conver- 
genti su de' nostri occhi , le seconde li sepa- 
rano e ce li mandano divergenti . Con quest' 
istesso ajuto si capisce perchè il remo semin- 
trodutto nell' acqua , ci sembra curvo , e ^ 
quanto altro inai 1’ ottica ci dimostra di par- 
ticolare , e degno dell' attenzione de' Fisici . 

La grandezza apparente dell'oggetto cor- 
risponde alla grandezza dell' angolo ottico ; 
ma l'angolo ottico si diminuisce a norma 
che 1' oggetto viene allontanato da' nostri oc- 
chi ; dunque la grandezza apparente dell' og- 
getto è in ragione inversa della sua distanza. 
Osservando con attenzione quel , che accade 
neib ngura 5. potete facilmente persuadervi* 
11 dardo AB , che urta la retina co' raggi 
Arp , Bo forma l' angolo ottico A 4 6 pili 
grande dell'angolo g4s,che nasce dall' istes- 
so dardo situato in maggior distanza , qual 
è g s : in conseguenza l' imagioe o p , che si for- 
ma nel primo caso , è tanto più grande del- 
r imagine s 3 del secondo caso , quanto il 

pn- 



primo angolo è più grande del secondo ; t’ut-' 
lo ci^ si dimostra pur colla sperienza aflór- 
cli^ esaminiamo siffatti cambiamenti nelT-oc^ 
chio artefatto . La retina intanto nel primò 
caso è punta in tutta la porzione o23p , 
nel secondò caso solo per lo spazio 23,0 
riferendo noi T oggetto in direzione degli as- 
si ottici nel luogo, ove gli assi stessi formano 
i gran fochi , avvertiremo AB nella prima 
posizione più grande , che ^ s nella seconda « 
Molti filosofi si oppongono a questa spie- 
ga dicendo che se ciò fosse assolutamente 
S'aero , doVremfno vedere tìn corpo , che si ^ 
trova distante da noi pér dodici palmi,' dU 
minuito per melò nel volume quando lo dis^ 
costiamo per altri dodici palmi , perchè rin- 
goio ottico nella seconda posizione è la me- 
'tò dell’angolo, che nasce nella prima, il che 
è falsò. Id peiV credo che in ciò vi possa 
essere un equivoco , ed è il seguente . Allor- 
ché si dice che l’ ira agi ne nella retina , e 
l’ avvertenza del volume degli oggetti diAii- 
nulsce e si accresce come cambia l’ àngolo 
ottico , non si debbe intendere che accada 
con una esatta proporzione ; -ma sedo tOme 
accade nè triangoli . Tutti sappiamo che nè 
triangoli si oppone all’ angolo maggiore il la- 
to 
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to niagpore , al minore il minore-, ed a’ 
lati uguali si oppongono lati uguali < E’ in- 
dubitato ancora che se si diminuisce o si 
accresce Un angolo «di qual si sia triango- 
lo , sark alterata la lunghezza del lato op- 
|)osto . Nessuno però si è sognato di dire 
che i lati del triangolo sono in proporzione 
degli angoli opposti ^ perchè gli angoli sono 
fra loro come i seni, non come i lati . Quan- 
do dunque allontanando un oggetto da miei 
occhi io diminuisco l'angolo ottico , ne tiro 
per conseguenza che debbo avvertire qiu.*4.> 
r oggetto impiccolito , ma non esattamente' 
tanto quanto si è impiccolite l' angolo . 

Dal diminuirsi il volume deU’ ©«getto a’ 
nostri occhi ( per la lontananza che impicoo- 
'lisce l’ angolo ottico ) ne avviene che un 
corpo quadrate ci sembra rotondo . iit una 
certa distanza, perchè gli angoli del quadra- 
to in quella distanza ci mindano la luce <l 
formare l’ angolo visuale di mezzo minato , 
e questo è 1 ' ultimo termine della nostra, 
vista ( 7 ) . Cosi pure noi giudichiamo che un 
corpo è discosto da'^nostri occhi più o .nìeno, 
ma non conosciamo quanto sia discosto Egli 
è vero che col lungo esercizio ci rendiamo 
valevoli a determinare quasi la precìsa lonta- 
' C nan- 
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hanza di un corpo paragonando il suo vola- 
rne apparente col volume reale , ed al con- 
trario conoscendo la sua lontananza noi ci 
' rendiamo coll’ esercìzio abili a determinare 
guanto sia la dilTerenza del suo apparente 
Volume dal reale; ma tutto ciò è figlio del- 
r esercizio o sia senso dell’arte , non della 
struttura degli occhi (8). 

Per le fin ora esposte verità mi lusingo 
avere ragione da conchiuderè che noi nsaervia- 
ino per dritto gli oggetti che formano F imagi- 
ne capovolta ne’ nostri occhi , ed al contrario, 
c. Che le altre diverse situazioni, in cui osser- 
viamo spesso gli oggetti esterni , non dipendo- 
no da cpnibianiento di situazione dell' imagi- 
n« nella retina . 3. Che avendo noi due oc- 
chi , pure avvertiamo gli oggetti semplici . 4. 
In fine che misuriamo il volume degli og- 
getti colla grandezza dell’ angolo visuale ; e 
lutto ciò non per abitudine , non per lo tat- 
to , ma solo perchè attese le leggi esposte , 
cosi necessariamente li dobbiamo osservare 
come in appresso yi farò toccare colle mani . 
La Natura nella yarietk de’ suoi fenome- 
ni non si è mai ingolfata in un numero 
grande di leggi, tanto è savia e $em|>Iice que- 
st' ammirabile filosofante. Noi abbiamo due 
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occhi, Signora Principessa , non per veder più 
cose , ma per vedere piu chiaro , con più pre- 
cisione ; e come 1’ à detto Jurine , la for^a 
de’ due occhi sùpera per un terzo quella di 
un solo esercitato sèparataiAente . Dippiù la 
Natura ce ne h consegnati due per non far- 
ci rimanere orbi all’ intutto allorché disgra- 
ziatamente se ne perda uno. £ se ce ne 
avesse concessi .tre , quattro o più in vece di 
due, pure noi vedremmo gli oggetti semplici 
sempre che il meccanismo di svedere fosse 
quello su di cui i nostri occhi sono mon- 
tati . Voi ora siete col pizzicore , che v’ isve- 
glia la spina della curiosità, e .volete sapere 
come accade quel che fin ora 5 soltanto asse- 
jrito. Principessa non dubitate, ve l’ò pro- 
messo , siate sicura della mia parola , e colla 
lettera seguente sarà almeno in parte acche- 
tata la vostra curiosità . Conservatevi ed a 
bea rivederci un altra volta . 
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LETTERA TERZA 


Gli animali non vedono gli oggetti , da cui 
sono circondati , ma la luce che da quelli 
si tramanda . 

|\^I duole fin dentro P animo, Signora Princii 
^ssà , dovervi scrivere questa terza lettera 
«u’ fenomeni della vista . Io avrei voluto 
svicolare ancor dippììi per non venir mai àìlà 
tonchiusione di dirvi ciocche ne penso •. 
Sperava qttalche Topposizione dalla parte vn^ 
atra , ed in tal caso ctm gravami ed appelli 
da bravo tribunalista avrei tirata innanzi 
la Lite senza soddisfarvi litai . Ma mi sembra 
che col cambiamento che comincia a spun- 
tare nel nostro orizzonte pcditico ^ siano gik 
, cambiati i nostri costumi . Voi vi siete con- 
dotta con molta docilità , e non mi avete 
opposto cosa veruna a quanto vi ò detto 
finora . Eccomi adunque nella dura necessità 
di dover parlare . Sappiate peri» che io non so 
ligare 'l’asino a modo altrui, vi dirò pertanto 
chiaramente ciocché rte penso. Prevedo che 
, ve 
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ve ne. troviate pentita , perchè sono, 
jato. cacciarvi fuori Heiriniiocenza,. in cuj vi 
trovate , dimostrandovi che voi siete nella 
(jamera ottica , sopraffatta continuamente da 
ijiille illusioni R f^ntasnii . Oh quanto sarete 
scontenta Prin(;ipessa n)ia cara i se mi riesce, 
persuade.rvi de’miei principj, q temo riuscirci', 
Perché vado ad esporre idee tirate da’ fatti ^ 
Perchè ( qi^esta è hi vostra prima do- 
ipanda ) noi osserviamo gji oggetti per drit^ 
to, mentre le loro imagini si dipingono capo-, 
volte nelle i\Dstre ratine ? Eh! che, vojete. bur- 
lare voi Signora. Principessa ,, eh Ì Noi noiv 
vediamo gli oggetti nè per drjtto nè pei; 
rovescio , oè di iìanpo , nè di prospettiva ^ 
Cìiaccbè mi parlate eoo tanta asseveranza e, 
fermezza , bisogna convenire che voi, rea^ 
mente osservate gli oggetti esterni ^ e per, 
conseguenza si, k d^ cQqchiudere (he i vostri 
Qcchi sono diversamente costrutti da que’ de.\ 
gli altri animali . Ah Principessa come siet^ 
ingannata ! Sentite quel che y^do ^ 
e prestatemi fede , 

Le. nostre sensazioni vengono risvegliata 
soltanto d®’ corpi ch.e, toccano immediata- 
mente i nostri sensi . I corpi che non - 
(oceano , non fanno da noi sentire ,• et^ 

C 3 j sen- 
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i sensi allorché restano fuori di commercio 
co’ corpi esterni , se la dormono tranquilla* 
ment/ . Per me sono pili che persuaso 
che nelle stanze de’ vostri occhi non vi sia 
entrato ancora , e che non vi possa entrare 
neppure un moscherino ; come adunque po- 
tete persuadervi che vedete Portici , per 
esemp: la Torre , Castellamare ec. dalla vo- 
stra casa , mentre che que' sono paesi bastan- 
temente spaziosi', e lontanissimi da voi ? Al- 
lorché la Fisica era tuttavia nelle sue fasce 
per gli uomini , neppure si avanzarono tali 
mostruose espressioni , Allora volendo spiegare 
come per mezzo degli occhi si acquistassero 
le idee degli oggetti esterni , si finse che 
ogni corpo traspirava continuamente da se 
una progressione d' imagini , o sia di ritrat- 
ti similissimi all* oggetto istesso ( gV Idoli ) 
Tinsero che questi ritratti entravano negli 
occhi , e risvegliavano 1' idea degli ogget- 
ti . La ragionevolezza adunque di quegli 
alunni della Fisica fece loro dire che noi 
veggiamo i ritratti de’ corpi , e non real- 
mente i corpi .. Quando io vi avanzai 
questa proposizione la prima volta , voi ride- 
ste , credendo che per amor di paradosso, o 
per far mostra d'ingegno vi parlassi in que* 

ter-. 
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termini ; ma ora che vi replico f ìstesso a 
piede fermo e sulla carta , .vi persuaderete 
che vi parli da senno , mentre vi asseci* 
SCO che noi non* vediamo affatto gli oggetti, 
che ci circondano , e che crediamo di vede» 
^ re in ogni momento 

Io per ora m'imagino che difficilmente' vi 
ricrederete di questa illusione, che riceviamo da* 
nostri c^hi , non solo perchè è ardua impresa il 
volere, sradicare le opinioni,, che si sono cre>^ 
dute vere da; primi anni, e credute, per tali 
presso che. generalmente quanto perchè voi 
siete donna . Il sesso femin'ile Signora , si ap, 
pcUa il bel sesso, perchè è necessariamente 
volubile nelle, sue passioni , e ne* suoi piace- 
ri ; ma ove, si tratta di dover cambiare un 
sistema ( capriccioso che fosse ) diviene ut^ 
macigno . Per me, non importa , legala iene , e. 
lasciala trarre dice, il proverbio .. Ma con tut- 
to ciò spero con voi poterci riuscire in. cor- 
reggervi questa fantasia stravolta , perchè 
fido sulla docilità , e ragionevolezza che ii^ 
voi ravviso a differenza delle altre donne • 
Ditemi quale diuinzione fate, voi di un 
fiore che vi trovaste aver tra le mani guar- 
dandolo immediatamente , e poi per mezzo 
di uno specchio piano e ben costrutto ? Se mai 
C 4 con 



X 40 X 

eon una lente di corto foco vi oceupasstvo • 
oonsiderare parte per parte un gibbone , o aln 
%TO animale oltramontano', e 'che non avete 
t ancora conosciuto; lo trovereste di una smisu- 
rata grandezza , con' certi peli lunghi come 
travi ec. Per conto della lente- vi pèrsuade-r 
reste che quella grandezza non è naturale alla 
tiestia; ma tanto non vi darebbe 1’ animo di 
determinarne le sue reali dimensioni . Se una 
donna, che non k idea di specchi si af&ccia a 
questo vetro ingannatore in tempo , che un 
bel' garzone forte e robusto comparisce die- 
tro le sue spalle, e le faccia delle riverenze 
alla francese , son sicuro che si elettrizzarebi 
be colla di lui imagiiw, che nasce dietro. allo 
. specchio , e forse proromperebbe iiv galante-i 
rie e tenerezze» Che ne dite? entt&^e anchp 
voi in questi temerarj sospetti? 

Avvicinate all’ istesso specchie ùn bambi- 
no, perchè egli persuaso che in quello vi sia 
un altro suo pari , cerca buttateisi addosso , 
ci burla, e baciando lo specchio crede baciare 
il compagno ; quindi distendendo le mani die- 
tro del vetro, tenta afferrarlo e batterlo. Non 
vi ricordate pur voi che il cane di Fedro 
nuotando colla carne in bocca , perde la sua 
preda allorché si avventò contro la sua ombra 

col 
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col’ fine di togliere quella un altro, pexza 
di carne? Povero Cane! non avea àcuronicn- 
te concficenza degli specchi ; ecco, donde ebbe 
origine il suo errore . 

Di questi fantasmi della vista noi ne abbix-* 
mo moltissimi in tutt'i momenti di nostra vita^ 
essendo gli occhi sani, ogni qual volta viene 
alterata la luce o per ragione de’ mezzi per 
cui essa passa , o- pe-’ corpi, che. ce la manda- 
no. Poggiate per un momento sul vostro, na- 
so un pajo di occhiali verdi poi entrate in 
iuta bottega di seterie , e scegliete una fettuc- 
cia di colore- in moda, e di vostro genio; affed- 
dedieci , che non vi riuscirete, perchè tutto 
vi si dipinge di oolot ver^e . Ma senza tanti 
artifizj aprite un libro nella vostra stanza., e 
poi uscite fuori aJl’ immediata luce del spie 
sul balcone e subito vedrete che i carat- 
teri neri si cangiano in rossi e poi i^ 
verde. Dippiìi sapete 1’ adagio comune che 
nè femmina. , nè tela a lume di candela ? e 
con ragione perchè il colorito e qualche 
parte anche delle dimensioni e proporzioni 
delle cose , si altera da quella agli occhi no- 
stri . Se guardata con lume d’aglio gli stessi 
soggetti vi sembrano, differentissimi da quelli 
che veli diipostra |a lyce del solfo , del sevo , 

dql» 



dello spirito di vino ec. e la luce istessa del« 
la luna altera la nostra vista in paragone di 
quella del sole. Ora; dite.mi ii\ cottesia , Si- 
gnora Principessa , in questa folla di equivoci 
ottici mancano per niente gli occhi dalla lor 
parte ? oibò , anzi eseguono esattamente il 
loro officio . ' 

Cosi pure gli occhi dalla lor parte noi\ 
mancano produrci degli spettri . La grande sen- 
sibilitlt della retina e la pupilla di lungo 
diametro producano alla mediocre luce quel- 
le alterazioni di vista , che fa la luce af- 
follata del sole agli occhi ben costrutti . 
Lo strabismo , per esemp; , qualche volta la 
geminazione degli oggetti , P itterizia spesso 
dimostra la natura ammantata di giallo j e le 
fiere oftalmìe ce la presentano coverta di 
scarlatto . Eppure in simili casi le retine, sede 
della vista , non mancano all' officio loro . 

M’ avveggo gih esser Voi convinta , ma 
non persuasa ; vogUo adesso addurvi pochi 
altri fatti più convincenti , e spero pes- 
suadervi” assolutamente che noi non iscor- 
giarao mai , ed in nessun cast^ gli oggetti , che 
ci si presentano dinanzi , e che crediamo 
in ogni momento di osservare ^ Guardate per 
poco una candela accesa , ed in que- 
sto 
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Sto atto coH' indice di una delle mani pr<< 
mete al disotto T occhio dritto in ina- *' 
nfera che la. pupilla si accosti all’arco soprac- 
cigliare J e perda, il parallelismo colla com- 
pagna, allora vedrete comparire: un’ altra can- 
dela . Or io domando quale di queste due è la 
candela vera ? e se la sapete distinguere, ditemi 
come la falsa ' nel momento è germogliata ? 

10 per me mi c’ imbroglio . Se voi in: quest’ 
atto togliete la compressione dell’ -occhio , 
vedete tosto sparire la candela / superiore { 
e se iq luogo di togliere la compressione 
dall’ occhio dritto , chiudete il sinistro , spa- 
risce la candela eh' era più bassa . Questo 
fenomeno, avviene perchè colla pressione voi 
innalzate un occhio, e lo cacciate dalla linea, 
in cui è situato 1’ altro .. 

Dippin chiudete prima un occhio , e poi 
coll’ altro guardate la stessa candela , quindi 
comprimete 1' occhio aperto , ecco come la 
candela ascende in alto a proporzione dc'gradi , 
di compressione, che riceve il. vostr' occhio , 
e vi sembra più lunga ^ ma non si affaccia la 
geminazione della candela • Or ditemi quaP 
è la candela vera ? E* certo che la cande- 
la non cambia sito mentre fate cambiare 

11 sito de’ vostri occhi ; voi int|into nell’ atto 

del- 
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({lelki compressione vedete < la candela pusan; 
da un luogo ad un altro . Dunque la situai 
alone degli occhi è upa ragionj;, che situa gli, 
oggetti innanzi la nostra fantasia . /allora siete 
nell' obbligo, di ricorrere al tatto , che vi 
assicura della- realtà del soggetto ; dunque 
non sono- ^li occhi , ^he ve 1’ indicano con 
sicurezza . Domandate un poco ( come più 
volte ù- fatto io ) a chi soffre lo strabismo 
quanto si trova comodo a parlare colle per» 
sone. a se vicine.; Ej^i non distingue il vero 
dal falso soggetto i dirlgge poi il discorso, 
a queir ombra da dove sente venir Ja yoce , 
Q che tocca colla mano . Dunque è vero che 
noi non vediamo gli oggetti , ma crediamo, 
vederli salo perchè li tocchiamo, o li sen- 
tiamo . 

Dopo di queste osservazioni rispondete-- 
mi colla vostra solita sinceritk ; se gli oggetti 
qhe ci circondano sono gl’ istessi mentre 
li guardiamo j perche pra si veggono rossi 
ed ora gialli ; ora lucidi , pd ora offuscati ; 
in alcune occasioni piccoli , iu alfre grandi ; 
più vicini t^l volt^, e tal’ altr^ lontani; sem- 
plici nel momento , e nel momento gemi- 
nati ; potete persuadervi che noi osserviamo 
gli oggetti? Vpi siete sicmr^ ^he.futt'i tn/ez- 
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"il che alterano la nostra vista , quali sono 
i vetri colorati , que’ di riflessione b rifra- 
zione, r affollare o rarefare la luce , il com- 
primere un occhio èc. hon arrecano II mini- 
mo cambiamento agli oggetti , ma solo dis- 
torciof.o il cammino della luce ; e con tutto 
ciò cambiano le idee della nostra vista j dun- 
que possiamo bonchiudere per ora che noi 
osserviamo solo la luce . hta perchè la luce 
unita in "bh luogo' ò ìfi un altro , facendo 
.il fòcò , dipinge un'imaglne, quella soltanto 
noi osserviamo , non già gli oggetti , che ci 
ci circondano , e che ci millantiamo di os- 
servare. . ‘ . 

tó già veggo avervi gittata 'in una mas- 
sima confusiotie , ma vi prego a non avvi- 
lirvi . P vero che gli occhi non ci dimostrano 
gli oggetti che noi ci crediamo di osservare , 
ma pure essi sonò per noi i sensi i più utili , 
ci fanno acquistare il maggior numero delle 
^dee , di cui siamo capaci , e rischiarano spes- 
se Vòlte le idee acquistate per .tBè?zo di altri 
sensi. 

Oggi siamo tutti nella massima sicurezza 
che noi acquistiamo delle idee particolari 
^quando una materia propria a commercbre 
con vuo de! nostri sensi lo tocca immediSi- 

n VII- 
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mente .Se eccettaiaino da questa legge il sen- 
io delia generazione (9) che si -mette in atti- 
viti pure col riscaldarnrtito déÌP iniaginativa , 
noi la troveremo vera in lutt' i punti suoi . 
Aggiungete in secondo luogo che i sensi ris- 
vegliano in noi idee relative alle qualità 
de' còrpi , da cui sono stimolati immediata- 
mente , e non ci avvertono delle qualiti di 
que’ corpi , da cui essi non vengono irritati . 
Sa voi per esemp: incrostate .un pezzo di 
aloè con giulebbe, e lo poggiate sulla lingua , 
sentirete il dolce dello .zucchero, non l’amaro 
della resina . Or (Ktemi chi è che tocca c 
stimola le nostre retine che sono la sede vera 
( per quanto ragionevolmente si crede da 
Fisici più sani (10) ) del senso della vista ? 
E' la luce , non è cosi ? Dunque l’ idea , che 
questa ci risveglia per mezzo degli occhi , è 
r idea do’ colori . Questi colori uniti diver- 
samente costituiscono un ritratto sulle retine^ 
e questo noi avvertiamo riferendone 1’ idea 
fuori di noi colle leggi esposte nella lettera 
anteriore. La luce è una materia soggetta ad 
infiniti cambiamenti , perche si unisce e sì 
scioglie , si riflette e si rifrange per diverse 
cagioni , che incontra per istrada ; ed in cia- 

icifi cambiamento nasce un* infinita diversità 
• !• 
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<U colori , si formano delle imagini più o 
meno voluminose ■; ora semplici , ora gemi- 
nate , or .rette ed, .or rovesciate , ed 
ecco onde dipendono ;^i gli errori della 
nostra vista . Questa è la ragione per cui un 
vetro , una malattia degli occhi , la luce piu 
o ' menò afTollata ci dimostra un immenso 
numero di fantasmi, che pòi cogli altri sensi, 
■e colla ridessione coreggi.amo dopo aver no- 
tati gli .errori . Non è vero adunque ,che av« 
vertiamo gli oggetti > nia una pittura ed un 
quadro , che di essi la luce prepara . ' 

Questo mio assunto quanto è vero al- 
trettanto è necessario per poter spiegare i 
fenomeni della vista, a modo mio , e perciò 
.bisogna che io ve lo esponga con più di 
chiarezza , aiEnchè .voi interamente ve ne 
persuadiate .. Nella seconda mia lettera di- 
mostrai ^col consenso di tutti gli Ottici che 
stimolate le nostre retine dalle imagini degli 
oggetti, le quali formaiisi co' fochi della luce 
emanata dagli oggetti istessi , le aw’ertiamo 
fuori di noi nella direzione dell' asse ottico , 
c proprio nel luogo , dove j tirata in diretto 
dagli occhi la luce , va a formare un' altra 
imagine . Or perchè quando noi riguardiamo 
cogli occhi jiudi un oggetto illuminato , ed 
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a giusti distanza , (jtiella luce , che ci feri- 
ste , tinta in diretto va a costituire l’ ima- 
gine Sopra l’oggetto, da Qui ci viene, ne ac- 
cade che il riferiamo nell' istesso luogo , ove 
si trova situato » Allora* accorrendo colla 
maiK> pure il ritroviamo corrispondente a quel» 
che gli occhi ci knno dettò { è noi ci •per- 
suadiamo che abbiamo veduto 1’ oggetto 1 
Ma cih è un rftassimo inganno , dal quale 
■non dovete voi essere sopraffatta , perché 
avete le necessarie cognizioni a distinguerlo » 
Per assicurarvene , riflettete solo che , se la 
luce spiccata da un oggetto nel camminare 
per venire agli occhi nostri , si rifranga pet 
' istrada o si rifletta , aHora cadrà sulla cornea 
con angoli diversi j e tirata in diretto fòr- 
’ merà T imagi nè in diverso luogo da quello 
che occupa 1’ Oggetto . Questo è un inganno , 
che noi lo riceviamo ogni giorno dal sole , 
c si avvèrt'e solo da’ savj . In ogni «mattina 
osserviamo il sole in oriènte un’ ora prima 
che arriva sul nostro orizzonte visibile , e la 

sera il vediamo iti occidente per ua’ or^i 

• ' 

dopo che sia tramontato'- 

Date uno sguardo alla fìg. VL ed iihar 
ginate essere Voi situata nei punto A sulla 
superficie della terra B, A^i C. 11 sole giunto 

io 
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ih H li bisogno di camminare uh' altr* ora per 
arrivare sull’ orizzonte verso D . Intanto voi 
dal punto A put vedrete il sole , che si tro« 
va in H , ma il vedrete verso I . La ragione 
si è che il raggio H G , che manda il sole 
sulla terra, non viene all’occhio vostro, im- 
pedito dalla superfìcie della terra istessa . Il 
raggio poi H £ , che resta rifratto dall' atmos-' 
fera , si ripiega e viene in A , dove voi siete . 

Voi dovete vedere in direzione dell’ asse ot- 
tico , dunque vedrete il sole in direzione di 
AEI in I. Verso la sera accade il contrario, 
ciò è che seguitate a vedere il sole per un’ 
ora dopo eh' è tramontato , e pur per l' istes- 
sa ragione . Ciò avviene come sapete , per- 
chè la luce del sole giugnendo nella nostra 
atmosfera , soffre rifrazione da quella acco- 
standosi alla perpendicolare , dunque in vece 
di diriggersi per sopra il nostro vertice, vie- ; 

ne a cadere ne' Rostri occhi . Allora tirate 
in diretto quella luce , ed andrà a formare 
una imagine grandissima del sole sopra il nos- 
tro orizzonte visìbile . Colà noi ci assicu- 
riamo di trovarsi il sole , giuriamo che sia 
desso, e pure in quel luogo non esiste che 
la sua pura imagine. Se voi potreste accorrere 
colla mano per toccare il sole apparente, ci 
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restereste corriva , perchè dopo aver cam- 
minato 33000000, di miglia , non provereste il 
aole ,* qhe credevate poter accare 7 zare colle 
vostre manine gentili . Nell’ ora poi del niezzo 
giorno allorché il sole è al nostro Zenit , 
perchè i suoi raggi perpendicolari rompono 
1’ atmosfera senza veruna deviazione , ci 
mostrano il vero sole . Or dovete voi con • 
Venir meco che siccome alla prim’or^ della 
mattina , ed all’ ultima ora della sera , noi 
osserviamo la pura imagine del sole in un 
luogo dove egli non esìste , all’ istesso mo- 
do nel mezzodì , noi vediamo ancora la 
pura imagine del sole , ma sopr^ il sole 
istesso , 

' Se mai vi piaccia assicurarvi ulteriori 
mente ^ fate questa sperienza , eh’ è triviale, e 
conosciuta presso che da tutti , Poggiate sul 
suolo un bacino , che contenga nel spp fon- 
do una moneta ^ perlochè serviamoci delta 
stessa fig. VI. Supponete fondo del ba.cino ii 
punto A , su di cui poggia la moneta ; voi 
dal punto D vedete bene ^ nponeta per mez- 
zo del raggio AD, Quindi scostatevi ptpsso a 
passo da quello , fino, al punto, H , ed allora, 
non iscorgerete pi’u la moneta . Ora ordina- 
•te senza cambiar sito, che il bacano. v^^S^ 

pie- 
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preno di acqua , e vedrete nuovamente 
comparire la moneta ed il fondo del baci- 
no , ma più alti di quel , eh’ erano prima , e 
di quel , che realmente sono . Giù capite che 
ciò accade , perchè il raggio AE ribalzato 
dalla moneta , si debbe scostare dalla per- 
pendicolare nel punto £ dopo eh' è uscito 
fuor dell' acqu^ e resta immerso nell' atmos» 
fera . Cosi verrà nel vostro occhio , e tirato in di- 
retto co' compagni , andrà a formare il foco tan- 
to più superiore alla moneta, quanto l'acqua 
è piu densa dell' atmosfera . Nel caso pre- 
sente ciò avverrà nel punto E, dove voi ve- 
drete salita la moneta ed il fondo del bacino. 
Dunque voi vedete 1' ìmagine .della monet.a 
non la moneta . Accostatavi poi al bacino 
guardate la moneta , situando gli occhi per- 
pendicolori sopra di quella , e conoscerete 
la moneta nel suo proprio luogo . Ma in 
senso di verità voi allora vedete pur 1' ima- 
gine di quella nel luogo dove realmente è 
situata. Che dite Signora ò lo ragione , oppur 
l'avete voi ? 

Mi lusingo aver finora addotto un tal 
numero di sperienze , che possano bastare 
a persuadere uno scettico . Ma pure , aifiti 
di rendervi piu che persuasa , voglio trat- 

D a te- 
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tenerTÌ un altro tantino sulle stesse rlflea* 
sioni . Signora Principessa si combinano tal- 
volta delle circostanze, per le quali b luce, 
che dagli oggetti illuminati ribalza , forma 
de* fochi o sia P imagine degli oggetti istes- 
si , prima di arrivare negli occhi nostri . 
Colk i raggi s’ incrocicchiano e quindi ven- 
gono negli occhi ; allora noi certamente ve- 
diamo r imagine degli oggetti , perchè rice- 
viamo la luce, che ci viene dall' imagine, 
non quella, che ci viene dagli oggetti . Ram- 
memoratevi per un momento la lanterna ma- 
gica : con questo istrumsnto ottico si fa 

passare a traverso di pitture diafane una lu- 
ce convergente , la quale forma 1’ imagine sul 
muro, e questa noi avvertiamo. Le persone, 
che non intendono come 1’ istrumento è co- 
strutto e come agisce , non sanno neppure 
indovinare dove P oggetto vero stia situato . 

. Nella camera ottica voi situate gli oggetti 
orizzontaline'nte , e li vedete in piedi , cioè 
vedete la loro imagine . Ne’ specchi concavi 
voi vedete sospesi in aria ed anteriormente 
silo specchio gli oggetti, che si sono situati 
al di Ik del centro dello specchio istosso . 
'Ne' specchi cilindrici osservate delle belle 
^gure , cd intai^to (fucile imagipi nascono da 
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certe schiccherate fatte sulla cartaio he, guar< 
dandole immediatamente , non sa[>ete determi* 
nate se siano ranocchie o mostri fatti a ca- 
priccio . Ditemi che cosa vedete voi allora i- 
sono gli oggetti o le loro imagini ? Ma se os- 
servate r imagine degli oggetti allorché la 
luce devia per poco dal suo cammino, perchè 
non direte 1' istesso quando la luce viene 
direttamente ne’ nostri occhi ? Siate sicura 
che gli occhi nostri commerciano colla luce, 
che ti mandano gli oggetti , non cogli og- 
getti, che ce la mandano ,• e perciò acquis- 
tiamo idee immediate delle condizioni della 
luce f non degli oggetti . 

La luce f Signora Principessa , che noi 
vediamo ci fa acquistare idea non immedia- 
ta, ma mediata degli oggetti . Allorché la lu- 
ce ci viene da' corpi luminosi risveglia in 
noi r idea del chiaro . Quando poi ribalza da’ 
corpi opachi , sia che si scioglie in raggi di 
diversi colori, sia che ribalza sotto angoli 
differenti , sia per 1’ una e per T altra ragio- 
ne , risveglia in noi Tidea de’ diversi colori, 
e noi riferiamo quel colore al corpo, che ci 
manda la luce, mentre Ciò é assoluta prero- 
gativa. della luce istessa . Così pure unendosi 
la iicf a foimars U suo foco, di una data 
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circonferenza , noi crediamo quella essere 
circonferenza del corpo. 

Ecco l’utile , che ricaviamo dagli oc- 
chi Dunque è vero quel , che vi dissi fin 
dalle prime , che noi non vediamo afiatto gli 
oggetti, che ci circondano, nè per dritto nè 
per rovescio ," ma che osserviamo la pura 
luce, la quale è la sola , che commercia e toc- 
ca immediatamente le nostre retine . Sicché 
è falso il nostro pensiere quando crediamo 
che i corpi sono rossi o sono gialli . Intan- 
to non vi sgomentate , perchè da questo fan- 
tasma ne ritragghiamo bastante, utilitli . Men- 
tre diciamo che quel corpo è rosso, in lin- 
vero intendiamo dire quel corpo 
per sua particolare di^osizione vale a river- 
berare la sola luce , chel può risvegliare 
r idea' del color rosso . Ed ecco come possia- 
( mo distinguere un corpo , che diciamo rosso 

da un altro, che non si presentatale sotto de’ 
nostri occhi. Così ancora» è vero che noi os- 
serviamo la grandezza, la figura e la situa- 
zione delle ifnagini , e non già degli oggetti, 
ma siccome queste imagini isono similissime 
agli 'oggetti , e si formano sopra la loro ester- 
na superficie , così noi riferiamo con ragione 
quelle condizioni agii oggetti istcssi ; tanto 
s.-' '• pio 
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più che accorrendo colle mani le troTÌamt 
conferntate dal tatto i Questo è il solo olficio 
della vista > é coit tal senso noi conosciamo, 
tnolte qualità de' corpi e senza positivo in- 
ganno allorché i. gli oCchi sono beO costrut- 
ti e sani 2* allorché la luce è quella che ci 
viene dal sole> è poco affollata 3. allorché et 
viene da' corpi ) che sono ad Uni giusta dis- 
tanza , e coir intermezzo della sola atmoefe- 
rl chiara e serena » dhe se niai si altèra qual- 
cuna di queste condizioni t come abbiamo ve- 
duto pocanzi che spesso avviene , allora noi 
acquistiamo false idee e hon corrispondenti 
a ci6 che degli Oggetti ci avvisa il resto de* 
sensi « 

Air istesso modo possiamo diré degli al- 
tri sensi , che non commerciano immediata- 
mente co’ corpi esterni x cioè che tutf altro 
ci dimostrano fuorché quello, che noi Credia- 
mo conoscere per mezzo loro . L’ udito, 
per esemp' ci fa distinguere i corpi sonori 
da’ non sonori , e ci dice che alcuni produ- 
cono un suono acuto , mentre altri produco- 
no un suono grave . Ma tutto ciò é falso , 
ed, in buon senso, vuol dire .che siccome il 
primo istrumento ci fa sentire un suono 
acuto, cosi noi. intendiamo che debba avere 

' b 4 granf 
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jgrande elasticità , e che urtato produce in 
un tempo determinato un maggior numero 
di vibrazioni di quelle , che fa un altro di 
tuono grave . Perchè T idea del tuono è ris- 
vegliata negli animali dall’ atmosfera , eh* en- 
tra ne’ di loro orecchi ed irrita ( non so se 
immediatamente o mediatamente ) i nervi 
acustici . Tanto ciò è vero che per acquis- 
tare idea di un iatrumento sonoro non basta 
solo sentirlo suonare , . ma si richiede ancora 
vederlo, toccarlo , e considerarlo . Vedete dun- 
que Signora cosa mai siano questi sensi ? eppure 
il complesso de’ sensi , che ci dimostrano in- 
direttamente le qualità de' corpi esterni fin ora 
conosciute, fanno il bello di noi altre ostriche 
della terra, che ci chiamiamo uomini . Se noi 
avessimo più sensi conosceremmo più cose del- 
la natura ; e chi sa Principessa mia , se voi 
altre donne ci fareste guadagno o perdita , 
iscovrendq noi sul bel sesso delle nuove qua- 
lità , chi sa , se di attrattiva o di ripulsione. 

Or dopo aver si a lungo faticato per 
rettificarvi un' idea falsa, che avevate intorno 
al -véro - officio degli occhi , vi sembra cosa- 
dei carattere donnesco stan- 

care ulteriormente un poveruomo , che viene 
da scrivervi una lunghissima lettera ? - 

- . : t ■ : LEli 
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Sì JiiÀostta •/ j , Che non vediamo la luce y ma avver- 
tiamo C irritazione , che la luce risveglia nelle 
retine . a. Che vediamo gli oggetti Capovol- 
ti 0 per dritto secondochè le leggi ot- 
tiche esposte ( lett. Q. ) nelle 
diverse circostanze ci obbligano 
a vedere, 

E ’ 

Vero signora Principessa , voi avete niolta 
ragione : sarebbe ormai tempo , che io venga 
ad esporvi Un sistema pììi plausibile di que' 
che fin ora avete imparati su' fenomeni della 
vista , quali fanno 1' oggetto della nostra let- 
teraria conversazione • Ma io ò uno* scru- 
polo di coscienza , che se non me lo tolgo 
da sopra , non sarò mai per riacquistare la mia 
pace, che da poco tempo 6 perduta . Sentite 
in che mai consiste : vi ò parlato a lungo 
per assicurarvi che noi non vediamo gli 
oggetti , da cui siamo circondati f ma" bensV 
la sola luce , e le alterazioni , che quello 
riceve dagli oggetti stessi | il credeitsre-i 
. ‘ puf 
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por (Jtìesto è falso, falsissimo, é ve ló giuro pe^ 
lo Dio Ercole t Perdonatemi però vi prego , per- 
ché io non ò inteso ingannarvi j anzi T ò 
fatto per condurvi mirto mano ad Uni ve- 
rità j che anche adesso in sentirla Vi fa tra- 
secolare è Noi non v-Jìamo ni gli ogg^ti , né 
ta luce , che quelli ci trasmettono . Voi v^ in- 
norriditè al solo udire questa proposizione , 
e pUr essa è tanto vera quanto la nostra esi- 
stenza . Or non vi pare che una bugia Con 
tanta ^solennith esposta e dimostrata per cosa 
Vera j debba inquietare la mia coscienza , 
che non é poi tanto incallita fìnO ad essersi 
itnpetrita o ossificata? 

Voi già increspate là fronte , e pare 
'ché mi vogliate tacciare di stravagante e 
Contraddittore ; io però vi prego a non dar 
fuori la sentenza prima di leggere il pro- 
cesso i £d alfìnché tra noi non avvengano 
equivoci di sorte alcuna , attendete a questa, 
distinzione , e spero che subito vi persuade- 
i^e . Se pec r atto di vedere ( come .pure 
di odorare > ascoltare ec« } vogliamo capire 
r impressione, che i nostri sensi ricevono da- 
gli oggetti estèrni , iti tal caso son fermo 
nella mia prima opinione^ e vi ratifico , che 
noi vedilo .la. sola Ìuice colle modificazioni, 

che 

• 1 . 
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xj*e quella riceve dagli oggetti , che ce la 
tramandano , ma non vediamo affatto gli 
oggetti . Così parlando degir altri sensi , noi 
odoriamo gli aliti odorosi, ascoltiamo Tneione 
deir aria atmosferica ec. . Che se poi per 
r atto di vedere , ascoltare eC. vogliamo in- 
tendere l’avvertenza e la percezione , che fa 
la nostra mente, delle sensazioni , sark sicir- 
ramente un enror madornale ed imperdonabile 
nella Metafisica il dire che ' noi vediamo la 
luce o gli oggetti , che la spiccano ; che- 
odoriamo -gli -aliti de’ corpi odorosi ec. L’av- 
vertenza non è del corpo , ma del prin- 
cipio pensante, cioè dello spirito ; e questo 
rinchiuso nella macchina animale , non com-i 
merda colla luce , ivon coll’ aria , nè con 
altra sostanza esistente fuori di noi . Lo spi- 
rito commercia solo col corpo , che abita , e 
propriamente col ceppo nervoso , che dicesi 
sensorio comune da Fisiologi . Il sensorio 
più che altro distingue - 1’ animale - perfetto 
dall’animale imperfetto.- Tutt’ i corpi orga- 
nizzati sentono, ma il sensorio comune è pro- 
prio degli animali perfetti e che ..forma il 
centro, ove tutte si radunano le sensazioni!, 
le presenta allo spiritose, produce 1’ avver- 
tenza / il- concepimento , la conoscenza , dite 
come vi pare , Quan- 
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Oliando adunque la luce giungfc ad irr!» 
tare le retine , produce su quelle tele , che 
stavano pacifiche , un cerco cambiamento 
( che io non so , se una vibrazione > un tre-i 
mollo , una contenzione o altro ) . Quest' al- 
terazione delle retine (io) si estende fino al 
centro de’ nervi ( nel sensorio ) . Ivi lo spirito 
avverte Ja novità accaduta fin sopra le reti- 
ne , e ( per leggi a noi ignote ) ne riferi- 
sce r idea fuori del nostro corpo , ed a se- 
conda la direzione de' raggi della luce , che 
punge la retina ( lettera anteriore ) . L’ istesso 
pressoché avviene quando noi punti ester- 
.namente con una spada ^ senza voltare lo 
sguardo all’ istrùmento pungente , ci avver- 
tiamo se il colpo si^ venuto dal basso o 
dall' alto . 

Lo spirito animale adunque vede nel 
sensorio come in uno specchio l’effètto dell’ 
azione de' corpi esterni eseguita sopra gii 
organi de’ sensi , e che si continua riverbe- 
rando fin nel sensorio istesso» Ecco il perchè 
quasi tute’ i sensi sono radunati nel c^po ; 
ciò è , perchè essendo la parte più alta del 
nostro corpo , possiamo girarlo a nostro pia- 
cere , ed opporlo rimpetto agli oggetti ester- 
.ni per ricevere le loro impressioni . Ciò ser<- 

V» 
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ve ancora afSnchè il più presto la novhli , chtf 
accade a' sensi , possa comunicarsi al sensorio, 
di’ è molto vicino . Ma noti dobbiamo noi 
esaminare in qual modo lo spirito sta fa- 
cendo la spia per informarsi di ciocché accade 
di novitk sul sensorio comune , perchè cosa 
estranea all’ istituto della Fisica , è necessarie 
perciò che ritorniamo a riflettere sul modo, 
con cui la luce si comporta nel risvegliarci 
le idee della vista . 

In primo luogo voi pretendete che di-» 
pingendosi capovolta nelle retine 1' imàgìne 
degli oggetti esterni , dovremmo similmente’ 
avvertirli rovesciati . Io all’ opposto sosten-»' 
go che nell' ordine delle cose, in cui siamo,' 
e |)er lo meccanismo , con cui ci troviamo 
montati , ciò non può mai avvenire . Che ss 
per caso ima qualche fiata si avverasse simile 
stravaganza nell’ Ottica , sarebbe un mostro 
in Natura , ed allora il mio stupore comin»- 
eerebbe ove termina il vostro . L' errore 
Signora mia può nascere dal che voi • forsp 
credete che il nostro spirito abbia anch’ esso 
un pajo d’ occhi , e eh' esaminando le ima- 
gìni visuali sulle retine , le riferisca tali 
quali fuori di noi . Ma potete rassicurarvi ' 
f ve r accerto sulla cosciènza mia , che MI» 

spi- 
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spirito’ non i occhi , ed in conseguenza non 
vede le imagini sulle retine ; ma solo con 
un meccanismo interamente ignoto a noi , 
avverte le alterazioni , che arrivano al senso- 
rio comune ; queste alterazioni variano se- 
condo le impressioni de' diversi oggetti , c 
perciò le diverse idee . 

Posto intanto per vero i. che il nostro 
spirito acquista 1’ idea de' colori per quella 
commozione particolare , che la luce risve- 
glia pelle retine, e nel sensorio . o che i rag^i 
di ‘luce ( o perchè sono d' indole diversa , o 
perchè si riflettono con diverso angolo ) ca- 
gionano difTerenti impressioni , ed in conse- 
guenza ci richiamano l’ idea de' varj colori : 
3 che lo spirito riferisce i varj colori fuori 
di noi, speq ialntente dove i raggi urtanti le 
retine , tirati in diretto fuori degli occhi , 
vanno ad unirsi in fochi , e delineano nuovi 
ritratti ; noi siamo in istato di spiegare fa- 
cilmente i fenomeni della vista , 

Il primo che cade in esamina è 1’ avver- 
tire 1' oggetto per diritto ad onta della sua 
imagine , eh’ è rovesciata nelle retine . Ciò 
trriva perchè l’ impressione , che la luce esegue 
ralle retine , la riferiamo fuori di noi nel 
4 poio esposto ( leu, a. ) Sia per csemp: il 
■ dar-; 
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dardo A B ( fig. V. ) rimpetto all’ occhio 4 ; 
V imagine ca^Ktvoha sark o p . Lo spirito 
noT avverte questa imagi ne , ma sente i 
qstnfbiatqenti ne’ diversi punti della retina 
prodotti da’ raggi di luce , e per l’ istes- 
ja ragion^ ne riferisce l’ idea fuori dell’ oc-» 
chio . Póntjue sente nel punto o l’a,zio- 
ne del raggio B o , la qoale dovendo riferire 
fuori per direzione rettilioea , riferisce l’ idea 
in B, perciò conosce la base del d;trdo nel 
punto B j e non gik in A , perchè 04 tirato; 
in diretto finisce in B e non in A . All’ istessot 
ntodo rtigipnate del raggio A p , perchè la sua 
impressione non sark riferita in B , ma in A;^ 
dove si distingue l’ apice del dardo . Dito 
pur l’ istesso di torti gli altri raggi, che sono 
spiccati dal resto dell’ estensione del dardo , 
e citpirete perchè trovandosi nelle retine ca- 
povolta 1’ indagine del dardo , pure noi dob- 
biamo necessariarnente vederla per diritto «s 
fuori di noi . Questa spiega oggi è cosi co- 
ipune presso gli Ottici , che non ammette 
verun dubio ^ dunque è; inutile moltiplicarne 
le pruove . Il primo, che sia, entrato! a spie- 
gare con tal nteccanicit questo fenomeno, 
fu , per quanto io sappia, il Padre Onorato 
Fabri neriddo» Or posto ciò , ditemi in 

gra^ 
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grazia se mai i raggi di luce senza frasta* 
gliarsi negli occhi dipingessero diritta sulle 
retine 1’ imagine dell’ oggetto , non il ve- 
dremmo anche per dritto ? Dunque noi ve- 
diamo r oggetto dritto non perchè le ima- 
gini sue si delineano capovolte , non perchè 
il tatto ci perfeziona T idea ec. , ma solo 
perchè il nostro spirito V la facoltk di avver- 
tire le impressioni della luce, e secondo le de- 
scritte leggi riferirle fuori di noi. 

Volete persuadervi meglio che la situa- 
zione, che noi veggiamo negli oggetti esterni , 
non debba avere la minima correlazione con 
quella , che knno le imagini nelle retine ? 
Contentatevi di dare un’ altra occhiata sull’ 
istesso dardo, che fin ora è caduto in esame. 
Sia però questa volta il dardo situato oriz- 
zontalmente ed in diretto col vostro viso 
come è B F , non già perpendicolare come po- 
canzi . Assegnate ora all’ imagine di questo 
dardo , che si dipinge nella retina, la sua si- 
tuazione . Non potete sostenere che sia tras- 
versale , perchè una tal situazione si dee 
air imagine Ijuando il dardo fosse trasversal- 
mente situato e parallelo a’ voi stessa ; perciò 
bisogna convenire che 1’ imagine di BF sia 
0 s perpendicolare nelle retine . Dunque 

' r ima; 
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r imagine è sempre perpendicolare o che il 
dardo sia verticale o disteso sul suolo ed 
in diretto a chi lo guarda » Quindi sollevate 
un pochettino il dardo , come in BH; allora 
il raggio , che si spicca dal punto B non sof- 
frirà il minimo cambiamento , perchè cade 
coir istessa inclinazione sopra della cornea ^ 
viene dall' istessa distanza , e 1' oggetto che 

10 spicca non cambiò sito j in conseguenza 
cadrà nell’ istesso punto o della retina . Al. 
raggio poi, che ribalza da H noa accade l’ is- 
tesso , perchè viene da 'uh sito diverso- di 
prima qual era A ,• ed essendosi per tal "t'a- 
gione discostato dall’ altro B- o , farà 1’ angolo 
òttico pih piccolo all’ uno ed all’ altro ver- 
tice,^e perciò il sub ettremo cadrà sulla 

" -rètina in un punto pih vicino ad o di quel 
tte*' Cadde il raggio A p : in conseguenza 

• -S imagine sarà situata fra 3 ed o , e sarà piu 
piccola di o p , ma tutte due capòvohe . Dun- 
per essersi allungati fuori di noi i raggi 
-dell’ apice del dardo, e per essersi abbreviata 
r altezza dell’ imagine negli occhi , noi ve- 
diamo il sito cambiato del dardo. Ecco che 

11 sito che si scorge negli oggetti esterni nòn 

qorrìsppnde ' affatto a quello ' delle imogini 
sull? retine ^ ' 
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Sì spìtga il meccanismo dalla vista semplice 
nello stato naturale degli occhi , e della 
• duplicazione degli oggetti nello 

^ ‘ stato morboso . 


l 
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Olendo ora comIn(<iare l' esame del secondo 
fenomeno della visione in controversia fra 
noi , non crediate Signora Principessa che io 
voglia gire per istrade diverse da quelle , che 
fin ora ò battute • La Natura è di genere 
femminino , ma per lo sol nome , non cosi 
per la condotta nelle sue operazioni . Essa 
non ama le mode , e per conseguenza non si 
veste , e non si presenta sul modeHo delle fi- 
gurine di Francia . Stabile , ferma , severa e 
costante agisce sempre uniformente a se stes- 
sa colle medesime leggi , e si comporta con 
maestà sull’ istesso tuono . / 

Il secondo fenomeno adunque della vi- . 
' (ione dipende come il primo dalle leggi asse- 
gnate al cammino della luce; dal veder noi i soli 
simulacri degli oggetti visibili ; e dall' essere 
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oiiligati per nostra intima struttura a riferire 
r oggetto nel luogo , ove i raggi , che pungono 
le retine tirati in fuori per la direzione degli 
assi ottici , vanno a formare nuovamente i loro 
fochi , e con questi il foco degli assi . Io non 
mi arresto mai nelle teorie altrui , giU; 
dico probabile qualcuna delle mie se noia 
quando sono ricavate dalla sperienza coli" aju- 
to della fiaccola della ragione . Venghiamo 
intanto al cimento , 

Voi vi meravigliato che avendo noi due 
occhi , in luogo di vedere' gli dggetti dn- 
plicati , li vediamo semplici , Dall' altra parte 
vi dimostrate àbbastanza scontenta in sentire 
da taluno che ciò addivenga , perchè la mane 
nella nostsa prima età corregga gli errori 
degli occhi , e che in fine 1’ abitudine cl 
perfezion:^ questo senso . Bravo Signora Prin» 
cipessa , da maestra , ed al solito . Quest' abi* 
radine e questo tatto ( aji degli altri sensi ) 
non sono più in mòda , ed i fìlosotì da lunge 
tempo li annoverano fra le chimere di Aristotile, 
che mangiavano le seconde intenzioni , 

Cartesio poi ne disse un'altra consimile}' 
finse che le fibre de’ nervi ottici si confon* 
dessero nel cervello , per cui l'anima avverte’ 
una sola sensazione pih viva £ quella , che 
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ne avvertirebbe se vi fosse un solo nervo 
ottico , o se questi due nervi terminassero 
separatamente in due diversi punti. Si vor- 
rebbe però sapere come Cartesio à appurata 
questa immedesimazione degli ottici nel cer- 
vello? Willisio eGravesandio vollero stabilire 
un altro sistema per la spiega di questo 
romeno, e vi assicuro ch’è mepq persuadente 
del primo . Essi pretesero che siccome i 
nervi ottici prima di pene^re nglle orbite 
si uniscono fra di loco , cosi supposero che 
la loro sostanza colk si confonda , s' imme- 
desima , ed addivenga uqa sola . Perciò ag- 
giunsero che le sensazioni delle dqe retine 
giunte in quella unione de'' nervi }i confon- 
dano, e da due ne risulti ui\^ sola. Ma 
si domanda col separarsi nuovamente gli 
ottici , perchè al cervello non si riferiscono 
due scns:^zioni? Io però stimo cosa inu- 
tile intrattenermi in quelle teorie , che ri- 
fiatate da molti , sono oggi credute pres- 
so che generalmente stravaganti . Vi dirò 
solo un’antica idea , che la veggo pur rav- 
vivata presso i nostri filosofi ; quindi vi ag- 
giungerò poche mie riflessioni in contrario , 
e passerò a spiegare il fenomeno colle stesse 
leggi del primo . Cos’i voi sagiando nel cifo-, 
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giuolo della Vostra ragione ogni cosa , vi po^ 
tete attaccare a quel , che vi sembra più pro- 
babile f ed in ogni futuro tempo non pos- 
siate lamentarvi nè di me , nè degli altri . 

Molti filosofi seguitano pur oggi a cre- 
dere che noi avendo due occhi dovremmo 
scorgere duplicati gli oggetti . Aggiungono 
però che siccome i raggi di luce emanati 
dall' oggetto vanno a cadere sopra parti , che 
sono simili nelle due retine ( il che arriva per 
lo livello , che conservano gli occhi fra loro ) 
perciò si confondono le due sensazioni ì e lo 
spirito ne avverte una in vece di due . 
Questa riflessione viene corroborata da’ fatti , 
ed in conseguenza si rende molto probabile . 
Fate per poco che i bulbi degli occhi per- 
dano il loro naturale livello , e tosto compa- 
risce la geminazione degli oggetti . Ciò ve- 
diamo accadere a chi soffre lo strabismo , 
perchè se la pupilla di un occhio diviene 
superiore a quella dell' altro , la luce che 
penetra nel primo tocca la parte superiore 
della sua retina , e la luce , che penetra nel 
secondo , ne urta il centro o le parti vicine , 
per cui ii suscitano due diverse sensazioni, e 
si avvertono due oggetti . L’ istesso feno- 
meno ancora può cagionarsi da chiunque 
E 3 com* 
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comprimendo lateralmente con un dito uno 
de' suoi occhi fino a cacciarlo dal livello, 
che naturalmente guardava col suo compagno. 
Sono queste ed altre simili sperienze tutte 
ben note , dunque non occorre pi'u minuta» 
mente descriverle . 

Un tal sistema eh' è molto semplice e 
sembra bene assodato quanto lo è quasi gene- 
ralmente ricevuto , esige molto rispetto , 
perchè si estende a spiegare ancora come noi 
con due narici avvertiamo un odore , e co- 
me con due orecchi sentiamo un suono solo. 
Ma il credereste! io pure vi rincrontro le mie 
dilficoltà, che ora vado ad esporvi ; ed in ciò 
vi prego a non alienarvi troppo pensando 
alla commedia di jersera o a' colloquj , che 
teneste nel palco . 

Prima di ogni altra cosa io vi dimando, 
se mai con due aghi si andassero a ferire 
nel medesimo tempo parti simili delle due 
retine , si soffrirebbe uno o due diversi do- 
lori ? Non potete oppormi che vi sia errore 
di analogia fra gli aghi ed i raggi di luce; 
perchè se voi per qualche minuto fissate i 
vostri occhi alla chiara luce del sole , certo 
è che soffrirete distintamente in ambidue . 
Dunque non è sicura la legge che urtate. 

^ par: 
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parti simili di due organi compagni ed ad* 
detti air istesso senso si abbia a suscitare una 
sensazione in luogo di due. Se poi vogliamo esa* 
minare meglio questo sistema rimpetto alla spe- 
rienza, vi assicuro eh' è il piìi falso di tutti 
gli altri ,• perchè si osserva spesso che in al- 
cuni casi stimolate dalla luce parti diverse 
delle retine si forma la visione semplice , ed 
in altri irritate parti similissime , si produce 
la vista doppia : ed ecco come cade il sis- 
tema. . 

Domandate di grazia varj strabiti se 
veggano gli oggetti semplici o duplicati , e 
troverete che il maggior numero di essi k la 
vista semplice, e pochi soffrono la geminazio- ' 
ne degli oggetti. Que’ strabiti, di cui la pu- 
pilla di un occhio si accosta al naso mentre 
r altr’ occhio conserva la naturale situazio- 
ne , non soffrono la vista doppia , eppure sia- 
mo sicuri- che la luce nell' occhio dissestato 
tocca un Iato della retina e nell' altro cade 
li luce nel mezzo della retina corrispon- 
dente . Se poi una pupilla monta in su o 
scende dal livello della compagna o si' ac- 
costa all’ angolo esterno delle palpebre, es-' 
sendo l'altro in qualsivoglia situazione, su-' 
bito comparisce in ìscena la vista duplicata. 

E 4 ri- 
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L'. istesso fenomeno potete produrr» sopra di 
voi , se con un dito premete lateralmente un 
occhio in maniera eh' esca dal livello del 
compagno , perchè osserverete tosto dupli- 
cati gli oggetti f ma se il premete in modo 
che la pupilla sì accosta al naso senza uscire 
dalla mentovata linea , seguiterete a scorgere 
gli oggetti semplici . Ecco come agendo la 
luce sopra parti diverse delle retine , alle 
.volte comparisce la duplicazione degli og- 
getti , ed alle volte manca . Cosi pure si 
trova vero che irritate dalla luce parti simili 
delle retine , comparisce la vista doppia , 
mentre questa duplicazione manca nello stato 
dì sanità . 

Si prendano due pezzetti di carta da 
gioco, e verso uno de’ lembi di ciascuna si 
faccia un buco, che abbia il diametro di un 
terzo di linea circa . Si avvicinino agli occhi 
queste carte in maniera che i forametti cor- 
fispondano alle pupille , ed allora si figga lo 
sguardo su di una carta bianca situata all’ or- 
dinaria distanza della vista sana . Si vedran- 
no sicuramente due cerchi bianchi sul fondo 
della carta . Quindi avvicinate dippiù le 
carte fra loro e verso il naso,* vi accorgerete 
che mano mano que’ cerchi bianchi si acco- 
sta- 
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Unno di lóro fino a tarttu che si riunii 
scono e si confondono j ed allora scorgerete 
un sol cerchio bianco , e non piìi du& . Or» 
in questa sperienza la luce tocca sempre par- 
ti analoghe nelle retine , eppure una volta 
si discernono due cerchi , ed un’ altra uno 
solo . Dunque non è 1’ analogia delle parti 
che confonde il senso , e cagiona la sempli- 
cità della vista . 

La pruova per altro , che a senso mio deci- 
de deir insufficienza di questo sistema è la se- 
guente . Si prenda una lente convesso-convessa 
di un diametro capace a nascondere ambi gli 
occhi nel medesimo tempo t Si situi alla 
distanza di un palmo circa dagli occhi , e si 
guardi una candela accesa o altro corpo di- 
stante cinque in sei palmi dalla lente ; in tal 
caso la vista è duplicata . Se al contrario 
accostate la lente fino a toccare il naso , o 
la discostate avvicinandola troppo all'oggetto^ 
si avrà un’ altra volta la vista semplice. 
Domando in queste due situazioni delia lente , 
non sono sempre irritate parti simili nelle 
retine ? È perchè una volta ,la vista è du- 
plicata , ed un’ altra è semplice ? S’ inganna 
Signora Principessa chi vuol riferire la sem- 
plicità della vista all’ analogia delle parti, che 

sono 
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sono irritate nelle retine : è diverso il mec- 
canismo . 

Intanto se voi vi lambiccate ulterior- 
mente il cen'cllo per ispiegarc come con due 
occhi noi veggiamo gli oggetti semplici , vi 
assicuro , che passate rìschio di andare in 
pazzia , che Iddìo ve ne liberi . Signora voi 
siete fuori di strada , e dirò che andate 

f 

cercando T occhiale , che avete sul naso . Voi 
cercate sapere perchè con due occhi veggia- 
mo un oggetto solo ; ed io vi dico che noi 
né veggiamo due, perchè abbiamo due occhi » 
e cosi ne vedremmo tre e quattro se avressì- 
mo molti occhi come ì gamberi . Vi ag- 
giungo però ( affinchè non inarchiate le ciglia ) 
che sebbene vediamo sempre duplicati gli 
oggetti , pure ne avvertiamo uno solo , sic- 
come sempre uno' ne abbiamo avvertito in 
tutte r età di nostra vita , e siccome uno 
ne avvertiremmo , se avessimo cent’ occhi.- 
Ciò per altro non accade in grazia del tatto , 
che ne corregge il senso , ma solo perché 
( come piu volte vi ò detto ) la luce a leggi 
costanti nel suo cammino , perchè veggiamo h 
simulacri degli oggetti , e ' perchè siamo obbligati 
per nostra intima struttura a riferire gli oggetti' 
nel luogo , dove i raggi, che pungono le retine 

ti- 
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tirati fuori vanno a formare nuovamente il focb i 
Voi già sapete che in materia di fìsica io noit 
mi discosto giammai dalla sperienza ; ed ot». 
air istesso modo vi farò toccare colle mani, 
che ciò , che vi ò asserito ò una véritk di 
fatti . 

Richiamate prirtia di tutto alla memoria 
la prima legge della visione ( lett. a. ) 
fuori di noi , e poi fate a modo 

Alio . Chiudete prima uno de' vostri occhi 
( e sìa per csemp: il dritto ) . Quindi col 
sinistro mirate l' istesso fiore , che poco fa vi 
presentai . Voi già siete sicura che di questo 
fiore ne vedete il puro simulacro delineato 
fuori di voi dalla stessa luce , eh’ è entrata 
nel vostro occhio aperto . Ma siccome questa 
imagine è similissima al fiore, perciò vi sem- 
bra di vedere il fiore e noA 1’ imagine , del 
che ve ne confermate maggiormente se accor- 
rete a toccarlo colle mani . Quindi ( conser- 
vando il medesimo sito tanto per Voi, che 
per il fiore ) chiudete 1’ occhio sinistro ed 
aprite il dritto , e scorgerete similmente il 
simulacro del fiore , eh’ è così simile al pri- 
mo , che vi sembra l' istesso ; ma in senso di. 
verità sono -diversi . Essendo vero che l’ ima- 
gine, dell' oggetto , che noi vediamo, è il fo- 
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òo degli assi Òttici, che nasce tiraildòli in di-* 
retto dagli occhi in fuori , dovete convenire 
che quelle irtiagirii sieno diverse j perchè 
essendo restata voi ed il fiore nel medesimo 
sito , la luce , eh’ è penetrata nell' occhio si- 
nistro non è quella, eh'' è entrata nel dritto « 
Anzi guardate ora il fiore con ambidue gli 
occhi , e converrete che la luce , che penetra 
in uno non è quella , che penetra nell’ altro j 
dunque si formano due simulacri fuori di voi, 
come due se ne formano nelle vostre retine , 
Perciò dovete pur convenire che sia vero 
quel , che ò detto fin dalle prime, che riguar- 
dando gli oggetti co’ due occhi necessaria- 
mente ne vediamo due , o sia che vediamo 
due simulacri . 

Ma intanto ( ripigliate voi ) perchè non 
ci accorgiamo di questa duplicazione , e ci 
pare di vederne uno solo ? Giò dipende per- 
chè ogni punto luminoso dell’ oggetto ci 
manda un fiocco di luce per ciascun occhio , 
ed i raggi nledii , che diconsi assi ottici , a 
conto della situazione degli occhi , cadono 
perpendicolari sulle cornee , per cui non sog- 
giacciono a rifrazione. Da ciò ne nasce che ti- 
rati in diretto dalle retine in avanti vanno 
nuovamente a formare il loro foco sull’ istes- 

so 
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so punto , da cui furono spiccati . , 

Posto ci^ , ditemi ( che il Ciel vi salvi j 
quanti oggetti volete voi distinguere in cia- 
scuno sguardo? fingete per un momento che 
un’ abile pittore dopo aver perfezionato il 
vostro ritratto su di una tela finissima , pas- 
sasse nuova mano di colori per far maggior- 
mente risaltare i primi sull' istessa pittura, 
quanti ritratti si distinguerebbero sopra la 
tela ? Ma se i secondi colori si estendessero 
colla medesima simmetrìa a fianco del ri- 
tratto , allora noi vedremmo raddoppiata la 
vostra figura. Applicate questo esempio, eh’ e 
molto adattato in affare di ottica , e spieghe- 
rete facilmente l'enigma della simplificazione 
della vista per chi k due occhi nello stata 
naturale , ed a maggior convinzione ecco- 
vene una pruova . 

I due occhi HNM , ELK ( fig. IX. ) 
( supponendoli ambidue nel sito naturale )' 
guardano il punto A; i due fiocchi di luce di- 
retti da quel punto avranno 1' istessa inci- 
denza sulle cornee HLG , EflX, per cui a-^ 
vranno similissin\e riflessioni . Dunque i due 
assi ottici AF , AL cadendo^ perpendicolari, 
seguiteranno 1’ istesso sentiero fino a B , e fino 
4 C . I due ra_ggi A£ , AD ^ perchè cadono oh- 
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liqui sulla cornea , formeranno le diagonali 
DB, EB per dividere in due T angolo L£r ed 
rDK , che nascono dalle due rette DK , £L 
continuazione de' raggi , e dalle due perpen- 
dicolari Dr , £r . Ragionate all' istesso modo 
raggi AG, AH e troverete i fochi ossia 
le imagini del punto A ne* due punti delle 
retine C e B. Tirate ora in fuori degli oc- 
chi i raggi che inno delineate queste imagini 
per la direzione degli assi ottici sino a for- 
mare due altri fochi fuori degli occhi, e 
questi si formeranno tutti sul punto A , uno 
sopra dell' altro , perchè gli assi ottici quan- 
do cadono perpendicolarmente sulle cornee, 
siccome dall’ oggetto alle cornee sono diver- 
genti , cosi all' opposto dalle retine alle cor- 
nee e da queste agli oggetti sono conver- 
genti , e vanno ad unirsi nel punto , da dove 
sonò stati spiccati . Formandosi dunque due 
fochi l’ uno sopra dell’ altro , o sia che rife- 
rendo noi sull' istesso punto due imagini, le 
confondiamo fra loro, e ne avvertiamo una 
^ala . Dunque sebbene due oggetti noi do- 
yren;nto avvertire , perchè due sono le ima- 
gini nelle retine , e due fuori de’ nostri oc- 
chi » pure perchè riferiamo gli oggetti in di- 
rezione degli assi ottici ne' fochi o sia nelle 

ima- 



imagini , che delineanst fuori da' nostri occhi ; 
le quali coincidono e ai confondono fra dì 
loro ; perciò ne avvertiamo una sola , e gliv» 
dichiamo di. un solo oggetto, 

Io gik vi ò dimostrato che nello stato na< 
turale la nostra visione ^ semplice , perchè Is 
luce, che viene dagli oggetti ci viene sena' alcu<« 
na deviazione, e rincontragli occhi ben costruN 
ti e ben situati Questo mio assunto resta conferà 
mato dal troyar vero che la Diplopia ci ar-» 
riva solo o perchè i due fiocchi di luce canv< 
minando per differenti direzioni knno di- 
versa incidenza sulle due cornee , o perché 
gli occhi situati diversamente da quel, che 1» 
Natura li à destinati , ricevono con dif- 
ferente incidenza i fiocchi di. luce . In titttf 
due i casi la rifrazione , che un fiocca 
luminoso soffre in un occhio non è la stessst 
di quella , che accade nell' altro j in conse^ 
guenza o uno degli assi ottici o tutti di^é 
cangiano la loro direzione , per cui tirati 
indietro fuori degli occhi andranno a cos- 
truire due imagini separate , e due rigetti 
saranno avvertiti . 

Per cominciare dalla morbosa situazione 
degli 'occhi supponghiamo i diversi casi, che 
possono in essi avvenire . Siit prima di tutto 

ua 
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nn occhio strambo colla pupilla distorta ver-' 
so la tempia corrispondente, e 1' altro nella 
si)a naturale posizione come si osserva nella 
fig. Vili. Quivi r asse ottico AK nell’ occhio 
naturalmente situato cade perpendicolare sul- 
Ja cornea > a senza patire alterazione veruna 
tragitta il centro della stessa fino a D sulla 
.retina , dove co’ raggi compagni AC, A£, 
che si rifrangono in C ed in E forma T ima- 
gine del punto A . Tirate per questa dire- 
zione fuqri deli’ occhio la luce e farà il suo 
foco sull’ istesso oggetto A , Nell’ altr’ occhio 
non accade l’ istesso, perchè l’asse ottico AM 
cade pbbliquamente sulla cornea, e perciò in 
vece di correre verso O si rifrange in M ed 
arriva al punto G J degli altri il raggio AF 
cade perpendicolare , e senza rifrazione corre 
per dentro 1’ occhio ; il terzo AH per la sua 
inclinazione si rifrange in H, e perciò col pri- 
mo AM e col secondp AF formano il foco 
in G. Questa sensazione si riferisce fuori dell’, 
occhio in direzione dell’ asse .ottico GM fino 
al punto B , dove si forma 1’ altro foco, e 
si avverte una seconda imsigine lontana dall’, 
oggetto Vero , che 1’ occhio sano ci fa avver- 
tire nel proprio sito . Que’ però , che soffrono 
un tal difettoi o dixiggaaQ i’ oggetto verso 



Digitize^ 



x?*x 

V occhio strambo , ed in luogo di tenerlo ìt£ 
il lo situano in B, allora tutti due gli assi- 
ottici B M G , e B K q cadono perpendicolari 
sull© cornee rispettivo , «d avvertono un og-* 
getto . Che se T rigetto non è da maneg- 
giarsi , essi girano la testa verso il lato dell' 
occhio sane , e dirìgono T occhio strambo 
verso r o^tto , e pur ricavano l’ istesso 
vantaggio , Allora perb è un corrivo , per- 
chè parlando con costoro, sembrano che guar- 
dino altrove-; e perciò-, Signora Principessa^, 
se vi occorre do-vec confabulare con esso- 
loro y npa crediate che tale situAzione del 
, capo, e direzione de> loro occhi fosse maur 
canza di rispetto per voi ma è la necessità.,, 
che li costringe ad agirò in tal guisa... 

La geminazione però, della vista dìtlkil- 
mente accade a chi soffre lo strabismo per 
un occhio rivcdto verso del naso, avendo P al- 
tro sano ; perché- sempre 1’ asse ottico cade 
perpendicolace sulla cornea stravolta , come 
vedete nella figura IX , dove AL AF passa- 
no pe- centri- delle- rispettivo- cornee-. Questa 
è un' osservazione costante ^he, sebbene la 
pupilla di mi occhio- o- ambe le pupille si ac- 
centassero agli angoli imecni verso il naso , pua 
¥ inlermp avverte un oggetto , e noti: già due» 

F lii- 
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di grazia , se il bulbo di un $o| 
occhio sia ripiegato in dentro , come nella fi-, 
gura nona , non saranno irritate dalla luce 
due parti dissimili ? e pure la visione è sem.^ 
iplice ^ ' 

L’ istesso inconveniente anche si verifica 
allorché lo strabismo è completo, essendo ant-i 
bidue gli occhi IpM,Ofo colle pupille rivol- 
te verso le tempia , come nella fig. In questo, 
caso, il punto C. spicca due fiocchi di luce agli 
occhi , che b di rimpetto . I due raggi CF , 
CL, che sono gli assi ottici, cadono, obliqui 
$ulle rispettive cornee , perchè non, passano, 
pe’ loro centri 1 1 , perciò debbono soffrire 
rifrazione . Dunque il primo CF piegandosi 
in F correrò verso q ; il secondo, rifrangen-* 
dosi in L si dirige verso, M Per l.’ istess:^ 
legge di rifrazione , attesa la loro, incidenza , 
gli altri raggi saranno, rifratti in modo che 
i due CO, C£ si uniranno in. ^ , ed i due, 
CI CK nel punto, ^ . Formati colò i fochi , 
gli occhi riferiranno le seniazi.onì secondo gli 
essi ottici , ML , che tirati in diretto cor-^ 
torio verso, A verso B , dove avvertiranno, 
due imagini dell’ istesso punto C lateralmente, 
eir t^getto, ve^o >. che in questo, caso restai 
invisibile . 
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Air istesso modo pur osserviamo la diplopis 
dìstorcendo il cammino della luce prim» 
eh’ entri ne’ nostri occhi e cambiando la 
direzione degli assi ottici in maniera che 
abbiano diverse incidenze sulle cornee : ed 
in tal caso dalle retine in fuori protratti 
' si fanno divergenti » e non convergenti come 
arriva nello stato di vista sana . Situate per- 
pendicolarmente uno specchio piano in modo 
che la luce, che riceve dall’oggetto a fronte , 
la rifletta , e la mandi in uno solo de’ vostri 
occhi. Voi intanto mentre avete ( per esem. )’ 
1’ occhio sinistro diretto verso lo specchio , e 
vedete in essó f imagine dell’ oggetto , diri- 
gete il dritto, air istesso oggetto . Allora scor- 
gerete un’ imagine sospesa dietro dellp. spec- 
chio , e l’ oggettOi vero nel luogo , ove 
r avete situato . Ecco duplicata la visione • 
Ciò è' avvenuto, perchè la luce , che dall’ og- 
getto si è spiccata senz’ alterazione- nel vo- 
stro occhio , tirata in diretto secondo, la di- 
rezione dell’ asse ottico , forma il suo foco 
ideale sull’ oggetto istesso ; quella poi che: sì ' 
i riflessa sullo specchio prima di penetrare 
nell’ altr’ occhio , tirata indiretta, va a for- 
mare ir suo foco dietro lo. specchio , Che se 
vi rimettete a fronte due specchi piani , ed 
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MVeti di iianca. uà be.1 cagnolino, , vedrete 
due imagini nq,' specchi . I>Tasce questo^ 
fenonteno., pprcl\b in ul. caso, i fìoccl^i di l.uce, 
ribalzati prima dagli specchi > sono, cadati, 
convergenti sn d/e? vxistri occhi f dnpqne ti-_ 
rati in indiretto > gli assi ottici cadono, di,- 
ve.rgepti dietro gli specchi , c. formano due. 
iavigini separate , che voi le avv^rtireti» it^ 
due luoghi diversi . 

Armate ora il vostro, occhio diritto d^ 
VA^ lente convessa , e. chiudete il sinistro 
quindi opp,onete. alla, lente no. oggetto quar. 
lunque , che sìtqerete in. maniera, da poterlo^ 
vedere puf coll’ alfr’ opchip allpjrchè. il, ria,-. 
prirete . Nel primo sguardo scorgerete 1’ og-, 
getto, ingrapdito e. iontanp per mezzo dplla, 
lente ; indi aprite anche L’ altr’ occhio , e, 
vedrete dup oggetti, uno di gius.ta, grandezz^a, 
e. lontananza coll’ Qpchio. nudo.j 1’ ajtro in; 
grandito. e piU lontano, co)!’ occhio, armato^ 
di lente. In questo, caso la, luce, eh’ è passata^ 
per la lente . à. caii)biato direzione., ed \ avu;,. 
ta diversa, incidenza sulla cornea •, 

Per mezzo della lente convessa voi pote-_ 
"te fare, molti giocolini confaccenti all’ no-, 
pp . Risovvengavi la sperìenza addotta ngll% 
lettera precedente ; prendete una lente con- 

yejh. 


Digitìzed by «le 



Ve«ò-cohvèssa di ìàngò diametró ’( Itg. X. 
jper mèzzo dèlia qùale [tossiate guardàré aft 
'oggetto con artiM gli occhi nèl tèmpo ìstèiesoi 
ShùatcTà distàntè da Vostri occhi presso che 
lÉin palmo è gààrdàtè tini càndèla àccèsa 6 
altró corpd alla distanzi di sèi palmi circa? 
tòsto scórgèrètè dùè candéle in 'vece di una? 
in ^àl circostanza i raggi Z )r, g p Coll’ asse 
^ella lènte dtdohò iùl vos'tro Aàso t gli altri 
^i perché cadonò sul lembo 

dellà lènte ( cosi ditè dèi lèrtibd opposto ) 
molto obliqùi , inconfranó qbel che si di’-* 
tè dà’ Fisici Aberrazione di Sericiti , ih con- 
Sèguenzà sofTriràhhò rhassiifia rifràZiorhe, ed 
'entrèrarthó tìè’ vòstri occhi rholtò conver- 
’^hti , còmè sóho 1 4 > ' 4 > ' 4 * EùtrkndO 
degli òcchi sùblrànnò n'uovè rifrazioni , è cor- 
deranno a c’ostruire il lór foc'ò sùllà retihsy 
‘dorile vèdèsi nel punto X) . iTiratc o'rà ih di- 
fetto è fuori deir òcchio quésti règgi Secondò 
là diretioriè di X) t, èd àhdràrtno àd ùnirsi 
coir assè ON, óve sarà distihtà òna candela api- 
parente , cosi dit'è dè’ raggi nell’ àltr’ òcchio , è 
si osSérVérk la secorida candela vèrso 6 * 
Tutto il contrario àrriVa Quando gli occhi 
ricevono i fiocchi dì Idee iftimediatamentè 
^gli oggètti} perche li ricevono divergenti i 

t à e ù, 



e tirati nuovamente dalle retine in fuori per. 
gli assi ottici vanno a costruire i loro fochi 
sopra r istess’ oggetto . In tale sperienza 
quando la lente è lontanissima dall’ oggetto , i 
fiocchi di luce, che cadono sopra i laterali della 
lente, sono quasi paralleli, e la convergenza, 
che avranno dopo averla traversata , sari mag- 
giore, per cui subito si avvicineranno fra di 
loro, e voi dovete accostare gli occhi alla lente. 
Viceversa poi quando la lente èi vicina alla 
candela ^ bisogna allontanare gli occhi mol- 
to più dalla lente , perchè cadendo diver- 
genti i raggi dell’oggetto, avranno minor conver- 
genza al di Ik del vetro, dunque sarà d'uopo allon- 
tanaqre gli occhi per vedere duplicato l' oggetto . 

Un’ altra riflessione a questo proposito ed 
ò • finito! . L’ istessa lente convesso-convessa 
fateli servire di specchio; per cui mettetevi 
la candela di fianco e la lente più discosta 
dalla candela e dirimpetto a' vostri occhi . 
Fesche i cristalli riflettono la luce in ambe: 
le superficie , voi scorgerete immediatamente 
dietro alla lente una piccola candela , ef- 
fetto della luce riflessa nella esterna super- 
ficie convessa ; ed un' altra candela grande 
più lontana , che vien prodotta dalla luce 
riflessa nella superficie posteriore della len- 
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tè > la quale dalla partè internà i sémpM! 
concava • Eccovi uno spècchio convèsso è 
concavo nel tempo stesso . Che se voi atloa^ 
lanate ulteriormente la lente dalla candela ^ 
e da' vòstri òcchi , seguiterete à vedere la 
piccola candela ( elFetto della convessità del- 
la superficie estèrna ) ed in luogo della gran», 
de candela vedrete alla superficie della lente 
dùè altre piccole candele capovolte ; ecco 
triplicato 1’ oggetto . Dunque è vero che 
distornando 1' incidenza della lucè sopra le 
Cornee, o colla falsa situazione degli occhia 
'o con alterare il camUaino della luce , che ci 
mandano gli oggetti visibili > conOparisce la 
diplopia . 

Osservate òrà Signóra Principessa cO» 
me noi non vediamo gli oggetti > che crè* 
diamo di vedere , ma sentiamo solo gli Urti » 
che là luce cagiona nelle nostre retine . Ma 
perchè queste sensazióni lè riferiamo per nO* 
stra intima organizzazione fuori degli occhi 
C proprio dove la luce dagli Occhi tirata 
nuòvamente fuori costruisce Un altro foco f 
perciò vediamo gli oggetti peC dritto e sem-* 
plici com’ essi sonò . Quindi siccome 11 lucè ò 
soggetta a mille cambiamenti tinto prìttuk 
di entrare ne' nostri òcchi > Come pure per 
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«iterazione della struttura degli occhi (Stessi i 
così noi siamo nel rischio di vedere fuori di 
noi mille stravaganti fantasmi, che realmente 
non esistono . Di tali fantasmi ci avvertiamo 
coirajuto degli altri sensi, che correggono il 
nostro raziocinio , non il meccanismo degli 
occhi . Io non avrei voluto scrivere in que- 
sta materia, perchè molto dilicata , e perico> 
Iosa per T onore di chi si ci accosta ; ma 
la vostra bontà e tutte le altre vostre virtù 
meritavano questo sacrifizio da me . Vi pre- 
go a continuarmi la vostra protezione e 
r onore de’ vostri comandi , purché non sor- 
montino r atmosfera della mi» tenuità ; e 
pieno di stima mi ratifico . 
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lettera sèttima 


Gli Spettri OcuUfi « 


poffare il Mondò ! Signóra Ì*rihcipéssà $ìé* 
te onninamente determinata dilaniarmi là sti- 
ma innanzi al pubblico letterato. Mi comait« 
date ora che vi parli degli spèttri in gene^ 
rale * Or guardate qual genere di tentazione 
è questo che vi volteggia per la mente . Noii 
aapete voi che per trattare questa materia si 
richiede qualche speaaone di Metafìsica > laqua^' 
le non è droga assortita nella mia meschini 
bottega ? Èer tal scienza si richieggono aquile^ 
ehe , chiusi gii occhi , s' innalzano a trolo And 
a bravare il sole . Io al contrario sono del ge- 
nere de' struzzi , che noti s’ impennano tnai i 
potersi sollevare da terra . Ghe kssi a fa- 
re il fini corortM t opern , bisogna bbediri 
un' altra volta ancora < ma sappiate che jui* 
sta i V ultima Vera . 

Spettro a fantomo io chiamo l' imagiAé , ehi 
Korgtaiuo di un oggetto adente f la quale per 
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brdinario è cos\ viva a’ nostri occhi , còrflS 
sé r oggetto ili aito agisse da vicino collà 
ilice isulle retine v Fantasma anche chianiià* 
ino rlmagine, che si scorce non corrispotì- 
dente al proprio oggetto . Per intendere come 
tiò possa avvenire dobbianio ricorre a diverse 
ìperienK . Sé per poco tempo si guardi listì 
il sole nel silo meriggio , é poi si covrano 
^li béchi colle mani o altro cofpO opaco > 
pur si seguita a vedere il sole conie prima y 
aenza che questo Oggetto cdntiniii là sùà 
azione sii gli occhi > L'istessò accade agli 
altri sensi : allorché ilrt Uomo si trova vi- 
cinò ad un cannone > che scoppia y continua a 
Sentire il fragore del cannone per qualche 
tempo dopo i Se no nomo soggiace a qualche 
gran peso sul capo o Sulle spaile, essendosene 
gik liberato y soffre sulla parte la niedesima im« 
pressione •' Dopo aver sentito un odore molto 
disgustoso y pure, continniaiiio à sortire T Istessa 
Sensazione dispiacevole per più 0 raéno tempo 
anche dopo che ?! siamo discosiatl dal corpo 
putente 1 In somma tosto che la sensibilità 
delle nostre parti viene aspramente irritati^ 
in noi y continuiamo à soffrire T istèssl sen-* 
aazionè , quantunque sìa terminati 1' azióne 
deir Oggetto k Per questa- legge generale dellt^ 

sen- 
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S6nsìbiHt?i animale gli spettri sarebbero inntW 
merevoli ; ma perchè generalmente chiaman- 
si spettri le ìmagini degli oggetti lontani 
in affare di visione , é perchè noi trattiamo 
i fenomeni particolari di questo senso , per- 
ciò parleremo solo degli spettri oculari i 

Non sempre lo spettro comparisce imme- 
diatamente ‘ dietro la rozza azione dall’ og- 
getto esterno, talvolta è efletto dell’ imagina- 
tiva troppo riscaldata ♦ Un prete pazzo, di cui 
vi parlerò {pagAOd.), vedea sicuramente nel de- 
lirio un fiume di acqua limpida scorrere per U 
strada, e ne sentiva il mornior'ió delle acque* 
ma ciò arrivava a lui per T attiviti della 
sua fantasia , che era eccessivamente mon- 
tata da un fuoco interno ^ e gli richiamava il 
desiderio dell’ acqua , che' vedea chiaramente 
in mezzo della strada. Noi adunque possiamo 
distinguere due specie di spettri ; Spettri 
oculari fisici , ed imaginarj < 

Spettri oculari fisici * 

Allorché gli occhi sono perfetti si richie- 
de un'' azione proporzionata alla loro sensibili- 
ti per eseguirsi uff ordinata visione . Dove 
si rinviene grande sensibilità , vi occorre de- 
ho- 


. , . ... . ,, 

Doìè azione ^ dove là sensibilità è avviliti ) 

vi necessità azione piu vigòrosà Se ài con- 
trariò sopri rètiné deboli vi capiti débole 
ÌAipeto della lucé , ó sopra gràildé séhsibilitl 
Vi capiti forte iziohe della stéssi , si crttifoni 
de là visione . Ma nél Sécórtdo caso 1’ irrita- 
zione delle retiné , ò sii T eccitamento , per- 
dura lungo tempo , è ci fi Vèdétfe come sé 
‘àvessinio Vicino queir ispesso i^ge'ttó , che si è 
trasportato iltrové . Que* j thè patiscono 1^ 
Emeralopia veggono sólo di giorno; gli affetti 
da nictalopia solo di notte ; i questi itlali di- 
jpendono più da divèrsi gradi di sensibilità 
nelle liétine, clic 'dilli diversa ampiezza del- 
le pupille , le quali sono esatte eséeutrici del 
Volere dellé Wline . Un giovine SanO , ché 
Violènti i Suoi occhi contro l’ immediati Iu- 
te del Sole , soffre dèlia peni > e vede confusai 
hiéftte il sole ; ma voltandogli te spalle se- 
guita i védér lUce é pur il sOle per lungO 
tempo dopo . Non accade cosi ad un vecchio 
ed a chi patisce rin principiò di antaurosi t 
Dunque gli spettri fìsici sono prodotti o dal- 
li violenti azione dèlia lUcé ; b dilli kensi- 
bilìtk iliOrbòsàmenté accresciuta nelle reti- 
hé , o da ambedue le cagioni unite insié^ 
ihc , * . 

fut- 


— - Dkjil!Z£ai>v m. 





i « 


X 93 )C 

Tutte le volte ch^ noi osserviamo un og< 
^ettn diverso quel , ch'egli è , o in un luogo,^' 
^ c\ii fealipente. npn esiste, io chiamo, come dis^ 
si , imagine o spettro . ^sto ciò , gli spettri fisici 
fonosco^o due origini , cioè grande irritaziom 
delle retine prodot^ dalla luce , e cammU 
90. disteprnato della stessa . Px>caq2Ì abbiama 
^rlato della prinui specie, ora farenvx 
zione. della seconda . Gii spettri di tal fa^ts 
sono moltissimi , co^ì per ^em. è i’ imagine^ 
che vediamo dietro lo specchio piano simi- 
lissima all’ oggetto. . Gli spettri più piccoli o 
più gr;^ndi dall’oggetto , e capovolti per mezzo 
Hegli sp.ecchi concavi . Spettro è la, visione per 
le lenti concave p convesse , e per mezzo 
de’ vetri, colorati. Spettro, è i^, sole., ch,e va- 
giamo pria, 9' arrivare spi nostro, orizzon- 
te , e dopo che sotto di quello è tramontato . ec.[ 
Tutti ques;,i spettri, come a,cca.do^o è gih^ bea 
spiegato, nell’ ottica ,^ed a voi son bpn, iioÙ» 
^ inutile adunq^ue che io ve nc parli ora,taa- 
tp più, che i.'} <iueste lettere pur qualche cosa 
ne abbiamo esposti^. Lo spettro poi, che di- 
pende ancora dal distornato cammino della lu- 
ce, che si rend^ tuttavia. dilEciie a capirsi „ hi 
quella folla^ di raggi di luce , che si osMr- 
y?. superiore ed, inferiore, dell.ai 
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fiamma della candela , i quali realmente in- 
tornq della candela non esistono « 

Descartes per quanto io sappia fu ^ egli 
il primo , che cominciò a parlarne filosofica- 
mente di questo fenoineno , e disse' che ciò 
accade perchè nelle membrane , che includono 
gli umori vitreo e cristallino degli occhi 
cogliono formarsi delle pliche longitudinali ; 
che spesso s' incrocicchiano . Queste pliche , 
die’ egli « ci fanno vedere i molti raggi in- 
tórno la candela . Le pliche , di cui parla 
Cartesio f sono accidentali e morbose , if fe-* 
nomeno , di cui parliamo, noi ^ arriva a tutti 
gli uomini in qualunque stato. Dippiù, le pliche 
nlembranose dovrebbero cagionare tanti fili 
oscuri alla ‘veduta, non gii tanti raggi lumi- 
nosi . Dunt^Ue il sentimento di Cartesio non ' 
è’ ricettibile , 

- 'Il Sig. 'Bcihault à pretesa che àiccome 
per osservare questo fenomeno bisogna soc- 
chiudere gli occhi , cosi in tale, posizione i 
ràggi laterali' della, 'candela battono su' lembi 
dèlie palpebre ìstesse , e si 'riflettono come da 
tanti specchi convessi . Entrano, adunque negli * 
occhi con angoli diversi ,, ed in, vece di for- 
mare imagini , 'prpducono la. visione di tanti‘ 
fjiggi luminosi . Io pelò 'non io. capire come 


Digilized by Google 



X 95 X 

la riflessione de' dalla convessiti dell© 

palpebre possa esser tale , che faccia poi 
penetrarli nella pupilla in luogo di farli ri- 
tornare in dietro donde partirono , Nè possa 
intendere come i raggi , che da' lembi delle 
palpebrasi riflettono, non sono distornati dalle 
eig ia allorché cercano penetrare negli occhi. 

De la Hire Si è avvicinato moltissimd % 
spiegare ur\ tal fenomeno , perchè ci i la- 
sciato una spiega , che persuade meglio delle 
altre , ma. purè i filosofi non sono interamen- 
te soddisfatti . Egli nota prima' di tutto eh© 
per osservare un tal fenomeno è necessaria 
socchiudere le palpebre , perciò si raduna tra 
queste, ed il bulbo degli occhi T umor visci- 
do naturale agli occhi istessi -, e forma uni 
specie di specchia concavo . Ivi* battono i 
?aggi, si riflettono, entrano nella pupilla in 
maniera che quelli, che vengono dalla palpe- 
bra superiore cadono, sulla parte inferìor© 
della retina, ed all’opposto,, ^ 

f*er me , sebbene io trovo questa spiega 
molto, confacente al bisogno ^ pure, mi sem- 
bra che ammetta qualche opposizione , Pri- 
ma di tutto, l’umore viscido degli occhi , che 
spalma il lembo interno de’ tarsi , non è. tale„ 
^e socchiudendo le palpebre , possa fare una 
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■tralo da poter servire di specchio . Dìppiu»' 
se ciò accade 1 avremo uno specchio conveS' 
so e non gik^ concavo. In secondo luogo dee 
riflettersi che ad un tale fenonteno concor- 
rono piò le Ugfime , che il viscidume de’ 
tarsi ; perchè npl pianto òsserviamo questo 
spettro molto piò facilmente . In fine se noi 
\ogliamó ricorrere all’ umido continuo , che 
bagna il bulbo , perchè siamo obbligati a soc- 
chiudere gli occhi per osservare lo spettro ? 

Giacché un tale fenomeno fin ora non, 
h che. ipotesi , avanzp anch’ io la mia , e fot- 
se avrà la. sorte delle altee esposte fin oggi 
A T^e sembi^a, che questo spettro è dipen- 
dente dalle ciglia a ^ ciò ne avviene che 
vi sia la necessità di socchiudere gli occhi 
per vedere le spettro , La pruova dimostrati- 
va di q,uesta ipotesi si è che ^ se mai i pe- 
li della palpebra superiore si legano con 
t{n empJastro attaccaticcio sulla palpebra Lstessa, 
allora mancano i raggi inferiori dd fantasma, 
nella candela* Qosi pure lìgate colia palpe- 
bra inferiore i peli corrispondenti , non si 
avvertono i raggi, superiori ^ Quando ia fin© 
- i peli di ambe je palpebre st ligano , come'abj- 
bpmo detto fin ora., manca assolutamente il 
ffaQmenq . J).ippiì\ se con, up, venga ki 
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palpebra superiore accostata al sopracciglia 
corrispondente, e chiudendo l’altr’ occhio si ri- 
guardi la candela accesa , si vedranno i raggi 
inferiori della candela ; il contraria avver- 
rà se si tira in basso la palpebra inferiore . 
Nello scrivere questa lettera avrei voluto tro- 
vare qualche personaggio , che per ukerette 
ne' tarsi , avesse perdute le ciglia, e non mi à 
riuscito: tale soggetto , Signora, sarebbe un giu- 
dice competente nella presente lite . Queste due 
sole sperien^e bastano ( secondo me ) a cont- 
provare che il fenomeno indicato non di» 
penda da riflessione de’ raggi di luce nel tar- 
so ; e tanto meno nel viscido degli occhi ; e 
che realmente le ciglia danno origine alla 
sua comparsa. Fin qui tutto- v» bene, e noa 
mi sembra poterci rinvenire opposizione aU 
cuna. Or si domanda come avviene che le ci» 
glia producono questo fenomeno? 

Allurchà noi socchiudiamo gli occhi 1«. 
ciglia vengono a toccassi scambievolmente 
agli angoli, in maniera che si forma un’apertui» 
sa, fatta da due ellittiche , o come da due picco» 
le porzioni di grandi cerchi unite insieme a’ lo- 
ro estremi , e poco, separate nel resto della 
periferia , dove ci rimane una piccola aper- 
tura fra di loro . Quest’ apertura è strettissi» 
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3 ? delie dee palpebre , dove ànno, 

prigiee le ciglia , e molto più spaziosa yerso 
V apice libero delle ciglia istesse . Questi due 
ventagli di peli accostati fra di lo,ro producono, 
s MnsQ mio, lo spettro nella fiamma. Le ciglia 
«pprosimate ricevono molti raggi di luce nel^ 
^oro iuterna superficie , i quali si riflettono , 
^d entrano, per la cornea nella pupilla . Ma 
> raggi , che. cadono sulle ciglia non posso* 
po riflettersi tutti , perchè le ciglia formano 
pna superficie levigata , rua non unita . Essen- 
do le ciglia tanti peli uno presso, dell’ altro ^ 
permettono passaggio a tutta quella luce , che 
^ade fra un pelo, e 1’ altro , la quale, si diri-, 
ge fuori deir occhio.. Essendo, poi questo, spa*. 
zio voto, tanto esteso quanta è la doppiezza^ 
di ciascun pelo , possiamo convenire che 
tanta luca si perde tra pelo e pelo, delle ciglia, 
e passa oltre, quanto ^ quella, che riflettendo, 
sulle ciglia va a cadere nella cornea , e. pe> 
netra nell’ occhio . Da ciò nasce che, sebbene, 
la luce dèlia candela riverberando, sulle, ci- 
glia delle palpebre socchiuse passa nella, re- 
gina , pure perchè non, forma un foco conti- 
nuato, ma interrotto , non, produce la vista, 
di una nuova candela. Se le ciglia formassero, 
tua superficie levigata continua , noi socchiu- 
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dendo gli occhi , vedremmo tre candele; 
una per mezzo della luce , eh’ entra imme- 
diatamente negli occhi per l' apertura , che 
rimane fra le due palpebre ; T altra sotto- 1» 
candela vera per la luce , che riverbera dal- 
le ciglia della palpebra superiore ; la terza al- 
la parte superiore della candela vera per la 
luce, che si riflette «ulle ciglia della palpe- 
bra inferiore . Ma siccome le ciglie formano 
due graticole concave e rinchiudono uno spazio 
voto fra di loro , perciò noi vediamo la candela 
vera nel suo proprio luogo, e due ventagli di luce- 
aH'oppostode’specchi concavi, che la riflettono . 

Che la riflessione della luce sulle ciglia 
cagiona questo spettro, è dimostrato da ciocché 
abbiamo detto pneanzi , cioè che, ripiegate 
ciglia sulle palpebre , o discostate le palpe- 
bre fra loro, svanisce lo spettro. Tutte le 
condizioni poi ,che accompagnano questo feno- 
meno verificano tanto maggiormente la spie- 
ga . Prima di tutto è da notarsi che se voi 
piegate il capo in maniera che uno do’ vo- 
stri orecchi poggia suiromero corrisponden- 
te, i ventagli luminosi tosto cangiano sitO', 
e li vedete comparire a’ lati della candela- 
In secondo se socchiudete gli occhi , ed ave- 
te la candela molto vicina , allora in vece di 
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due ventagli raggianti vedrete due cilindri 
luminosi , o sia due altre candele allungate 
e capavolte,. La ragione si è che sebbene le 
ciglia facciano disperdere molta luce , pure 
la folla di lucè , che. cade sopra di loro à 
tale , che riverberando dalle ciglia , entra, negli 
occhi molto unita, e produce un, foco contir 
nuo e non interrotto . Se poi le ciglia sono, 
bagnate dalle lagrime , allora formano uno 
spettacolo pili grazioso , perchè con piu. idr- 
eilitk e con più abbondanza fanno, riverbera- 
re la luce . lo mi lusingo che 1' ipotesi mii^ 
ritroverù più, grazia presso di voi , pprchf 
sii sembra che meglio riesce a spiegare i fe- 
nomeni , da cui lo spettro, è accompagnato,^ 
Se poi volete ributtarla , fatelo pure. , ma, 
vi prego con. un poco, di, buona grazia, e di^ 
cortesia. • , 

FanUsmagort)tu_ 
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L’ arte , che coll' ajuta de’ vetri sa dirij., 
gere a suo talento il cammino della luce ,, 
inventa ogni giorno nuovi modi per ingan- 
narci con ispettri . Il Palazzo magico , Io Spec- 
<hìo incantato^ la Gallerìa perpetua , la Lanterna, 
magica sul fumo, ec..( vedi dizionar. delle, ricreaz. 
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.psiche è fnàtemat. ) ve ne possono convincèrt f 
Fant3sm3:Torià poi , eh' è giJi divenuta un' 
arte ricchissimi > è ragione di grande sorpresa 
■quando ncrti se ne intende la meccanica . Lqi 
apettltore vede comparire in grande lontananza 
on' ombra in rilievo e di una estrema picCo> 
lazza -, la -quale correndo verso di lui veloce- 
meme s'ingrandisce sempre, fino a che giun- 
. tagli vicino , si dilegua come un baleno . Altra 
■fiata lo sijettatore si avvede di un’ ombra 
più o meno grande ed a se .vicina , rhe sco»« 
dandosi da Inij sempeeppih s’ impiccolisce , edi 
•alla fine gli sparisce dinanzi-. Un’apparenza tana 
to straordinaria e meravigliosa dipende come 
ogni altro spettro dal cambiarsi il cammino 
della luce, é si eseguisce coll’ ordinaria lan-^ 
rèma magica. 

Voi già sapete thè qùesto istrumentrt otti* 
'eo consistè in una scatola di , ferro 'bianco, 
'4 forma di quadrato allungato^ Internamenté 
alla superficie posteriore della scatola si situi 
“uno specchio concavo , che può lavorarsi dell’ i- 
stesso ferro bianco , per riunire e riverberare 
la luce della lampada accesa , la quale si fissa nel 
inezzo del fortdo Nell’ anteriore superficie 
vi è Un foro , che riceve un tubo con lente 
-•onvessa nell’ «stremo contiguo alla scatolaio- 
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e nelTattro estremo libero s'introduce un se-* 
condo tubo , il q irle pub facilmente sdruccio- 
lare nel primo, e che OTierva ima seconda 
lente all'opposta es'.renitli . Nell' istessa su- 
perfìcie anteriore laterna vi si lascia 

ad amb' i lati una stietta ed alta apertura 
per introlursi in e;sa ima lamina di vetro , 
sulla ^uale vi sia delineata a colori tras- 
parenti (li) quella figura, che dee formare lo 
spettro. 

Vi è noto ancora che la luce della lampada 
, riflessa dallo specchio concavo passa molto 
unita per l'imagine delineata sulla lamina di 
vetro ; quindi per le due lenti de' tubi men- 
tovati va a costruire il suo foco sopra un. 
tutacolo piano situato a giusta distanza dal- 
li lanterna, ed ivi si copia l'inngine, ch'ir 
dipinta nella lamina di vetro - 
. VoIendosi>^seguire la fantasmagorìa , biso- 
gna interporre fra la lanterna e lo spettato- 
re una tela di mussolina bene stirata , ed in-, 
zuppata con soluzione di gomma annegrita , 
Sul panno verranno per mezzo della lan- 
terna dipinte le imagini colia luce- rifratta , . 
le quali traspariscono dal lato opposto , c 
si scorgono dallo spettatore . Allorché la lan- 
terna è molto vicina al panno, il foco, ed ia 
' con- 
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Sòiìse^enzà la figura , che si delinei, è pie* 
'cola e confusa ; perciò bisógni tirare in fdo> 
ri il tubo mobilé , perchè l' inlagihe si ris^ 
chiara, e rèsta piccoli cónte prinia ; Se poi 
la lanterna si discosta dal pannò , là figura 
Comparisce grande e cótifusi ; allori si dee 
spingére dentro al secondò il primo tubò , è 
sari rischiarata là figuri . L' attore adiinqué 
'che k sitóato postèriorniente è molto vicina 
al panno li laterna , a cui il tubo mobile è 
tirato issai infiori j porti li lanterna in die- 
tro con qualche velocitk; è; canimin facen- 
do , abbrevia il tubò delle lenti spingendo il 
secondò dentro ai priiho a pròporzionè che 
i^costi la lànterrìd; allori lo spettatore ve- 
de lin' imàgiiìé piccolissimi sulle prime ^ che 
ìli un momento acquisti vantaggiose dimen- 
sióni ; Si agisce pk>i al contrariò quando si 
Vuol dimòstràré uni fìgiira grlndè che niand 
iìiano s' impiccolisce (13). Sé sulle lamine di 
vetro fosse ritrattata qualche pers' ni conòscèii- 
tè , che gik sia trapassati ali' altra vita, ci fareb- 
be gran timore in vèdèrceli accòstare;e per- 
chè i macchinisti con tini lamini di vetro' 
suir altri ^ còme vi è noto' dalli fisici ) che 
friuovonò i piacere' ^ fanno aprire è chiudere 
gli òcchi ò li bocca muovere le bràccia y e 

ò le 
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le gambe a quelle imigini , accrescono in tal 
modo la sorpresa ; e gli spettatori , che non 
conoscono la fisica, giurerebbero di aver ve- 
duto risuscitati i morti. Non è adunque vero 
Signora Principessa quel che vi dissi ( tene- 
ra 3. ) che noi siamo cpntinuainente in una 
camera ottica , e vediamo quel che alla luce 
piace , non gih. quel eh’ esiste fuori di noi ? 
Voglio dire che noi avvertiamo i cambiamen- 
ti che cagioilano i corpi esterni su’ nostri ner- 
vi e sul cervello , e iiou le loro qualità . 

y 

Spettri imj^ìnarj . 

Degli spettri imagìnarj se n’è parlato la 
tatt* i tempi , sebbene in modo assai differente 
da quel , che oggi noi facciamo , e vennero chia- 
mati Spettri metaJìAci . Questi spettri adunque 
furono creduti essere sostanze -spirituali , che si 
fanno vedere o sentire dagli uomini , sull’ in- 
dole delle quali i filosofi dell’ antichità non 
convennero fra loro . Platone fu nella cre- 
denza che gli spettri fossero le anime de* 
morti , ed allora vennero istituite delle fe- 
ste per pregare i morti a non incomodarsi 
di venire a visitare i viventi. Teofrasto, che 
pensò Tuomo composto di corpo ^ anùna e spi- 
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rito , sostenne che dopo h morte deli’ tlOtflQ 
ciascun principio tornasse al suo luogo perciò 
il corpo alla terra, l'anima a Dio ( da cui 
era stata emanata ^ e lo spirito, che lo credè 
un composto di aria e fuoco veniva restitui» 
to all' aria . Questo spirito col tempo e mana 
tmano si scomponeva nell’ atmosfera j e frat«* 
tanto andava vagando , e visitava soprattutto 
quelle persone e que’ luoghi , di cui ne avea 
vivente conceputu idee più marcate » Para^ 
celso suppose che ogni elemento avea il suo 
genere di spettri , ed assegnò le salamandre 
agli astri, all'acqua le «linfe , ed alla ter- 
ra i pigmei . Seneca più ragionevolmente de» 
gU altri disse che gli spettri fossero esalazio» 
ni della terra, le quali si addensano in tem» 
po di notte . 

L’ultima opinione ) la quale non ancortl 
mi sembra tolta dalla mente di qualche strano 
de’ tempi nostri , consiste- in volar far cre- 
dere che ogni spettro sia un diavolo vestito 
di aria . 1 Filosofi poi per timore, che avreb- 
bero potuto anch' essi rincontrarsi con quella 
brutta bestia , knno negato il sistema ,* ma con- 
fusi , credo io , dall' istesso timore , alcuni si 
sostennero col dire che gli spettri non esi- 
gono i altri che il diavolo non k il permes» 

so 
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Sò di salire sulla terra ; altr' in fine che il 
diavolo non à il potere di próccuràrsi ùii 
fcorpo . Mà il gridare de’ Filosofi fu inutile ^ 
perchè gli antichi alla loro maniera pér liscir 
d' imbarazzo subito si crearono una Diviniti^ 
capace a reggere gli spettri , à • cui -diederò 
il. riomé dì FanCa<6 , brutto > linai faccénté , é 
circondato dà mille biigie alate . Questo Diò 
‘ spruzzava negli òcchi di chi vnleà ingàriiiaré 
lin certo liquore sottilissimo capace a far ve- 
dere molte figure bruttissime . Signora Princi- 
jjessà iion temète de’ vosèrì occhi j perchè 
Fàntàsò avrè per voi quél riguardo , che si 
deé . Noi intanto scappando dalla metafisici 
spiegheremo alla solita maniera gli spettri 
imaginarj > chè òssérviàmo ogni giorno ; 

irriidziohè osià 1' eccitamento delle rè- 
tìné si comunica sempre he! sensorio, e cagioni 
j’ avvertenza e la memorià . La merrìorii però 
hon coriòscè pfesenté , nè richiama li iribrazio^ 
né delle retine nel teni )ò , thè agisce . Quaiidd 
Hguardiamo uri oggetto pòssianiò ricordarci 
di àverlò veduto altri volta ,* mi ricordandoci 
di quello, sicuramente che noti Io irediàmoz 
Qiiantò maggiore è li vibrazione visuale 
( 4ia per li forte azióne della lucè , ché per 
ta disposizione del sistema ) tanto pìÒ >vivi 
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risulta l' impressione nel sensorio . Li rtietfìò^ 
ria in tal caso ci ricorda le idee con taltf 
chiarezza , che rtoi possiamo giurare di vederé 
r Oggetto ; e chi si oppone a tjiiesta nostra 
credenza , lo crediamo insultante , e lo di- 
chiariamo noatro inimico . Quest' avvertenti 
io chiamo Spettro tmagiiitrìo . 

La vista di una vipera per una persona 
sensibilissima e che la teme molto , irriti 
aspramente le sue retine / 1' abbaglia , ed 
urta in modo il suo sensorio t che per lungo 
tempo vi rèsta improntata una vivissimi 
’ imagine del rettile; e' perciò qualunque cor- 
po di una figura consimile vieri creduto vi- 
* ' pera ^ e fuggito come tale * Uria donna isterici 
per un odore Uriche leggiero cade in convulsio- 
ni , e scorso qualche giorno soffre l’ odore istes- 
so y sebbene" da lei siasi allóritariato il corpo 
odoroso . DilTerisce questo dallo spettro fisico, 
che puc nasce per irritazione delle retine , 
perchè quella imagine' vien sostenuti dal- 
f attuale vibrazione delle retine istesse , e' 
questa dalla imaginativa , che ci risvéglia' coti 
indVìbile' chiarézza nelli mémorii le idee 
profondamente impresse , qua'ntùnque sia gih 
terminata la vibrazione nelle redine.- 

La memoria nello stato di safut'e ti mef- 

lO 


Digitized by Coogle 



)C loP )C 

ite in attiviti Hallii volizioiié , da’ serisi é 
ricordarci delle idee ànaIo»he nella manie- 
ra regolare ed ordinaria. Nello stato morbo- 
so essendo vive le idee , la memoria ce le 
rappresenta come se avessimo gli oggetti vi- 
cini , e questo fenomeno o dipènde da uni 
volizione forzata > o da idee analoghe profon- 
damente impresse ^ o che si risv'Cgliano coti 
violenza per cagione di malattia Per dimos- 
trare il fènoiYieno potete ricordarvi di quel 
che ci fanno i sogni éd i nottambuli pur 
Valgonó di coniermi . Questi camminano dor- 
mendo ) durtque nessuno de’ loro sensi è in azio- 
ne; gli occhi tanto meno > perchè di notte vi 
manca la Juc'èi I nottivaghi intanto battendo 
strade conosciute fuggono tutt’ i pericoli . Se pe- 
rò voi nel momento opponete loro qualche osta- 
tolo nOoVo ) v’imbattono, é né ricevono del 
danno, perchè rton ne anno idea preventiva» 
O’ conosciuto un prete delirante che volea 
buttarsi dalla finestra , il quale curato ^ 
mi assicurava che nel delirio si sentiva in- 
ternamente un calore urente ; è che vedeà 
fuori la strada chiarartiente un fisime di ac- 
qua , è ne sentiva il mormorio. Molti pazzi 
hnno cercato sempre nascondersi , dicendà 
che venivaao. ritin-aceiati d'arresto da’ sblda^ 

ti : 
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ti : riavuti in fine dal male , ci Inno^ assi-» 
furati cKe vedeano i soldati minacciosi. 

' Si potrebbe qui domandare se la memo-: 
ria in questo caso richiama nelle retine la 
vibrazione , che una volta impresse l'idea nel 
sensorio . Un dotto fisiologo inglese de' .tempi 
nostri risponderebbe atFermativamente , perchè 
dice che i ciechi non insognano mai i colori. 

10 per me penso tutt’ all' opposto , e dico che 

11 cieco non insogna i colori quando non tis.ne 
profonde idee de' colori .stessi . Ma ia conosco, 
un sordo , che prima della sordità fu amico del- 
la musica , e che spessissimo per alcuni anni 
insognò la melodia . Affinchè voi possiate de- 
cisivamente persuadervi di questa veriti 
sappiate che vi fu un officiale militare , il 
quale perdè una coscia portata via da una 
palla di cannone . Costui per molti anni era 
attaccato da un vivo dolore nella coscia per-' 
dota ogni qualvolta sentiva il fragore del 
cannone . Poco tempo fa nel nostro Spedai^, 
degl’ Incurabili ad un infermo venne reci- 
sa una gamba , costui per molti mesi si 
la.mentò di un senso di molesta formio az ione 

e di forte bruciore nella gamba e nel piedo 
corrispondente , che piò non avea ; di questi 
0sempj. ve ne k molti nella storia medica , e- 

S.>v 
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$ono ovvj ad Incoatrarsi . Domando Io ora , 
la memoria in questi due soggetti promovea 
forse la vibrazione de* nervi crurali , onde si 
lamentavano , ‘uno di dolore nella coscia , e 
r altro di bruciore q dolore nel piede man- 
cante ? 

Gli spettri oculari fìsici adunque si veri- 
ficano quando la luce impetuosa sopra retine 
molto sensibili imprime profondamente le 
idee nel sensorio , in maniera che vediamo 
quegli oggetti , che non sono con noi , Queste 
istesse idee molto profondamente impresse 
possono richiamare idee analoghe o di corre- 
lazjone ; e qualche dissesto fìsico nel nostro 
eorpo pur ci riscalda V imaginativa , e ci fa 
vedere oggetti lontani da noi . Il riscalda- 
mento di certe parti produce la ninfomanìa 
alle donne , onde in quel delirio esse veggono 
cose, che voi non vi potete figurare { e gli 
lton\ini pur essi sono soggetti a questi laidi e 
molestissimi malori ^ In somma Signora Prin- 
cipessa gli spettri sono tanti insogni , che noi 
facciamo in veglia, e se questi insogni si ge- 
neralizzano per molte idee , o, durano lungo 
tempo , architettano, una vera pazzia •, 

L! accresciuta sensibilità nelle retine & 
«anione di straordinaria vibrazione dietro ìL 

de* 
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fievole stimolo di pocjj luce . Questa sensi-, 
bilitk può accrescersi in varie guise : T atten- 
zione dello, spirito però è a mio credere la 
piu valevole cagione dell’ accrescii^ta sensi- 
bilità; ed io soglio dire che l’attenzione è Is 
molla, che regola i gradi di sensibilità nel ceri 
vello e negli organi de’ sensi ben costrutti e sani.. 
Xutte le volte che- un uomo si approfondiscei 
in considerare un oggetto tende in guisa le sue 
i[etine e sensorio che vede le più prcco'e mi- 
nuzie,* e che non avrebbe osservato senza In 
grande attenzione . All’ incontro se l’nrto, dell» 
luce fa grande irritazione sulle retine, riqhiaA 
ma immediatamente una grande attenzione. 
Le donne cochette , che conoscono pratica- 
mente queste verità ( non, parlo di voi , che 
siete una Susanna ) si abbigliano , si schicn 
chetano il viso, con sopradino belletto, ,_ e ci 
uniscono anche dell’' arte nel portamento e 
nelle jjarole. , a solo, fine di tirare sopra di 
loro l’ attenzione degli uomini . Da ciò ne 
avviene che , se. le loro, maniere dilettano , 
ognuno prorompe in sospiri > e le. esamina 
punto per p.imto, . Che se al contrario, risve- 
gliano. disgusto , si sentono, balbutire fra le 
labbra oh come diavolo i brutta ! L’ attenzione 
dunque tende i nervi > e, li repde. sensibili 

sic-. 
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siccome h sensibilità de’ nervi posta in atti- 
vità richiama 1’ attenzione . Perciò in due 
modi si può cadere in quel delirio, die ci {a 
vedere gli oggetti , che più non cadono sotto 
i nostri occhi . Il primo k usare grandissima 
attenzione e continuata per lungo tem^» 
sull’ istesso oggetto ; il secondo consìste in 
riceversi sopra retine sensibìlissinte forte com- 
inozione , che valga ad approfondire, e sos- 
tenere per Igngo tempo P impressione nella 
memoria senza che l'oggetto esterno continui 
Ja sua azione « Perciò il. racconto de' spettri , 
che si fa alle donne di fibra diiicata ed a' ragaz- 
zi f dispone questi soggetti a vedere gli spetti^ 
Ecco soddisfatta il vostra desiderio , ed 
eseguito i vostri comandi per parte mia; res- 
ta che voi Slg. principessa , cagione di que- 
ste lettere , le proteggiate in faccia al pubbli- 
co, il quale avrà forse che ridire contro di esso. 
Per me sono tranquillo, perchè trovo questi 
principi chiari ed evidenti « Descartes scrisse 
che lo spirito si dee quietare in faccia all'evi- 
denza , dove ognuno à il dritto di locarvi la 
sua opinione ; ma egli non vi affisse un’ inse- 
gna al palazzo di questa Dama ; io dunque a? 
vendo veduto un edificio , che mi è sembrate 
di sua pertinenza, vi Ò iQQZta la aÙaj^eson,Q 

di V. ECCELU 
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(7) La forza della nostra vista à i suoi termini. 
Un corpo ci si rende visibile fino ad una cénà 
piccolezza , e fino ad una certa distanza . Affinchè 
un corpo ci sia visibile , debbono i raijgi di luce » 
eh’ esso ci manda, formare un angolo considerevole . 
Quest’ angolo ottico noi chiamiamo termine della 
visione , il quale si pub determinare solo colb 
sperienza , perchè gli occhi degli uomini sono do» 
tati di differente attività. Per veder gli oggetti distin- 
ti è necessario l'angolo di un minuto . L’angolo mino- 
re di ui minuto si fbrim tie' nostri occhi quando la 
distanza deH’oggeito è 5155. volte mugglore del dia- 
metro dell'oggetto, ed allora l’imagine nella reti- 
na è una ottomilllesima di un pollice . Si avverta 
però che questo termine viene alterato dalla luce 
più o meno affollata , dalla figura e colore dell’ ogget- 
to , dal fondo ,* su di cui l' oggetto è situato , e dalla co^ , 
struzione dell'occhio osservatore. Si avverta ancora 
che comunque l’ oggetto si accosta o si allontana , si al- 
tera la chiarezza della visione non tanta per l’ iinngine 
che s' impiccolisce , quanto perchè minor quantità di 
luce entra negli occhi , e per la sua maggiore 0 mi- 
nore divergenza , effetto dell' opacità dell’ atmosfera 
che dee attraversare . Infatti nel tempo umido si 
debilita ulteriormente la vista : il Sole e la Luna 
sono meno chiari vicini all'orizzonte, e più brillan- 
ti verso del zenit :* cosi un piccolo corpo , che per 
la lonunanza non è visibile , si potrà discernere 
tosto che sarà circondalo da molti lumi , 

(8) L' uomo eoa un solo sguardo può fair idea di 
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Aon uiare pià di tre in quattro colori , e sfaitq Oiv 
lori i più carichi nella loro graduazione , come ili 
Heu, il ro$so , il verde ed il giallo:», che i colori 
non siano di terra; al che vale il bleu di Piussiai 
b lacca fina, il verderame calcinato, la gomm.\ 
èutta , k ftliggin? steiii|aerata , e che bisogna ma» 
nnvrarli con vernice grassa bianchissima . 

^ ^(*3) I pennelli luminosi dalle figure colorate^ 

Cadono convergenti sulla prima lente; ivi diven- 
tano piu convergenti , e fuori di quella si frastaglia- 
no; passando per h seconda lente, perdono tanta 
divergenza , e si situano uno presso dell' altro , e 
formano la pittura sull' ostacolo opposto . Questa 
pittura dunque è la base di un cono , perciò quan* 
to più vicina questa è ad suo apice, tanto sarà piài 
piccola la pittura , e quanto più lontana quella , tan- 
to più gran’de questa , I raggi poi di ciascun pen- 
nello cadono divergenti sulla prima lente, ed esco- 
no paralleli , dunque usciranno convergenti dall*, 
seconda , ed andranno a costruire il loro foco sul 
piano Isterio , Allorché la latiterùa si avvicina al 
che riceve i’imagine, si diminuisce il gran, 
loco, ni* ì raggi di ciis un pemello cadono sul- 
Ijostacplo prima di unii si in foco, dunque l' iinagi- 
' ne sarà confusa. In tal c so bisogna prolungare il. 
tubo mobile per allontare la seconda lente , o sia^ 
l]^esterna dalla prima; perchè i l'qggi di ciascun 
Panello faranno subito il loro foco, e restituiran- 
no la distinzione alF imagine , eh' era confissa. Ciò^ 
Appende dal saper noi che quanto il punto raggianti; 
è più vicino alla lente, tanto il foco dall’altra pat-.i 
te sarà più lontano , e viceversa • 
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lì tliagazztno d’idee relative all; quitlità de’ cor- 
)ì , e formano il materiale pel raziocinio . Qué* 
te idee , che dipendono iiiimedìataincnte di' bciiji 
lebbono chiamarsi sewplìc 't per distinguerle c!al!e ai- 
re . che forhia riniagiflativa , 3 cui conviene l'epl. 

• n 

eto di compvjìe , 

(lo) Mariolte il primo 4i avvertì che il cen- 
:ro delle retine è insensibile , è perciò sostenne 
:hé le retini noti siano la sede della v istore , ma 
bensì la coroidea. Periault, e Peqaet notarono che 
il centro delle retine per cagione dell' arteria cen- 
trale sia insensibile ) e perciò coOcrastaroóo cod 
molto buon esito l’ opinione del Mariatee . 

(d) Allorché i nervi si trovano fLìOii d’ 
azione sono siciTaniente in uno sfato dii trso dà 
quello , in cui si trovano quando irritati da cag o- 
ni stimolanti ci risvegliano le idee . Noi hon s.rr- 
piamo determinare questi diversi stati, e perciò 
(^riamiamo il primo fitto di rììassanttnio, ed 11 se- 
condo stato di itntione o di viirazìone ^ senza entra- 
re a vedere se i nervi siano capaci della tensione^ 
ò se sia un fluido quel che ne nervi agisce , o la 
loro sostanza solida . 

(i 2 ) Fcr dip ngere le hmme vitree della lan- 
terna magica , bi ogna ritiattare sulla cana le ligu- 
re prescelte. Questa catta si attacca per gli estre- 
mi sai vetro , e con un pennello sottilissimo, ba- 
gnato in una vernice grassa ed annegrita con ne- 
grofjoio,» disegnano sul vetro i tratti della figura 
ìst essa .Quando il disegno sarà asciugato voi pas- 
serete i celeri , che vi pir.cci?.no . hi avverta ai 

> • t nou 
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